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DÈGtI 


AVVERTIMENTI 

DELLA. LINGUA 

SOPRA' L DÈCAMERONE * 


PROEMIÒ. 


Tre 


roppo era senza fallo lunge dal mio 
pensiero , Eccellentissimo Signor Duca x lo 
serivere in questo tempo, dietro a materie 
pertinenti alla lingua. : ma la cura com- 
messami dal mio Principe delle Novelle 
del Boccaccio , ultimamente per mia opera t 
anzi per vostra , ritornate alla stampa , 
. quasi conte a mia voglia , m hanno tirato 
.a farlo per tutte le maniere . Percioccfiè 
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dovendo leggerle così attentamente * corttS 
m è convenuto , molte cose ho scoperte 
sopra questo soggetto , le quali da me f 
in forse venti volte eh' io F aveva tra- 
scorse , erano appena leggerissimamente 
state considerate. Il che pensando io , che 
parimente ad altri qualche fiata potesse 
addivenire , a dover renderle comuni a 
tutti , immantenente m ' estimai obbligato. 
Senzachè nel ridar quella prosa , e quan- 
to alle parole , e quanto alla tela di esse , 
alla sua vera forma , nella quale fu pri- 
mieramente dettata dalF Autore , e dalla 
quale il non sapere , e F ardire prima de' 
copiatori , e poi di molti , che fecer pro- 
fession (T illustrarla , a poco a poco F a- 
vevano allontanata ; è stato di bisogno ri- 
pigliar molte cose , che , perchè oggi son 
dismesse , e nelle stampe leggiermente non 
si ritrovano , appajono fuor di ragione : 
onde è pur necessario farne capace il let- 
tore : e non di questo solamente , ma di 
quella parte olir a ciò , che con istrana 
Voce si chiama ortografìa : poiché talvolta 
dalla vecchia , talvolta dalla novella si 
pane la nostra stampa : che non ne mo- 
strando il perchè , si prenderebbe per ne- 
gligenza , o sarebbe creduto errore. Per 
la qua ! cosa in due parti principali fìet 
divisò questo trattato. La prima , per ri- 
spetto a! F altra assai breve , pender à quasi 
tutta dalla correzione di quell' opera, mo- 
strando intorno a essa quanto Jìa di me j 
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Sticrc , e alcune tose aggiugnendo^i , che 
Convenevolmente seguon quella materia. 
Della seconda assai lunga , dopo alcune 
dispute , e altre cose in genere , che per- 
tengono alla favella , dimostramenci die- 
tro alla lingua nostra , e alle regole del 
ben parlare , saranno tema e soggetto. 
Dico , dietro alla lingua , e alle regole 
del ben parlare , secondo che in due capi 
jìa ridivisa quella seconda parte : il pri- 
mo appartenente al Gramatico , di regole 
necessàrie al favellar dirittamente nel pre- 
sente linguaggio : il secondo tratterà di ar- 
tifici , e di bellezze , e d' ornamenti , che 
impresa sono del Rettorico. Non dico ap- 
pieno di tutta la Gramatica , nè di tutta 
la Rettorica appieno , ma solamente di 
quella pòrte , di cui opportuna cagione mi 
Sarà data dalle dette Novelle. Perciocché 
io non intendo di toccar cosa , la quale 
almeno in somma quivi non si consideri , 
e che col testimonio di quella prosa al- 
meno in genere non si possa risolvere : 
procedendo nel rimanente , salvo questo 
rispettò , secondo V ordine + e naturai di- 
vis amento di ciascuna di queir arti. Il 
qual riguardo , oltr al mio primo propo- 
nimento , per continuazione della tela , 
*-7n ha fatto alquanto allargare : sicché 
non solo a quelle cose , èli io diceva pur 
óra , essermi quasi nuove apparite , ma 
eziandio ad altre , per non rompere il filò 
di quelle J' acuità , assai volte son trapas- 
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sato , come innanzi potrà vedersi, Niunó 
adunque dirittamente dovrà riprendermi , 
se quando forse più gravi studj s' aspetta- 
vano dair età mia già matura , alle mi- 
nute cose della prima arte soli condesceso 
con sì giusta cagione : avvegnaché senza 
questo a ogni modo io noi mi prendessi 
a vergogna : poiché nel vecchio secolo i 
valorosi principi , ed eccellentissimi capi- 
tani , e nel moderno i gran signori , e i 
più savj letterati non hanno sdegnato di 
porci mano. Ma lasciando il più lunga- 
mente proemizzare , alia proposta materia 
vegliamo a dar principiò , trattandone con 
chiarezza , e con ogni più breve ed ignuda 
semplicità , al soggetto conveniente : ad 
altra più convenevol tema gli ornamenti 
della favellale la bellezza lasciando delle 
parole • 
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AVVERTIMENTI ; 

» * t 

» t > | ^ 0 t , 

■> DELLA LINGUA » 

. • • SOPRA' L DECAMERONE. Ì 

k « ** - • ‘ KV »i 

IL PRIMO LIBRO S *•> ; » i 

„ , * 

* * ,4 • * 1 

Nel qual si rende ragione paratamente 
della correzione, e scrittura di queir o 

pera ristampata C anno i582. 

- . * • * » •* * 

* • . » v » < . 

• » * * , . ' 'mi 

i 

. V ' , ^ 

♦ * * 


In un ragionamento ai lettori, il qual po* 
nemmo avanti al Decameron del Boccaccio 
ultimamente renduto da noi alle stampe, 
alcuni avvertimenti furon promessi appar- 
tenenti a quel libro, e agli affari della lin- 
gua , che parevan necessai j , e gli nolana* 
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mo per certi capi senza ordine molto di* 
stinto. E fieno or questi eh’ hanno princi- 
pio col presente volume. 1 quali se alquanto 
più copiosi, e con più ordinato divisamen- 
te successivamente procederanno , ricono- 
scasi dal beneficio del tempo , e dalla pra- 
tica messa in òpera, che ci hanno scoperto 

11 migliore: nè sia chi ci condanni se pure 
avessimo in qualche parte punto soprappat* 
gato. Ma incominciamo oramai; 

'• | * . . 

I ' * » • 

ti * \ , ' * • I» 


*V*‘ Vi * • • -•'« ’ 

\ '• . . . • 

... ■.-H- ■ >• .. 

>IV- .> ' > '■ 


i \ v.i ' • • • • ... 

!...»• 

... - . • • ; ■ • • -i . . ? 
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«. * » • ■ » • • V » . * 

l 

iti due originali del Decamerone. 

; • • » ■ - . *1 . 1 • *(.* « , • , - ** 

V - . 

nei valent’ uomini , che corressono it 
; Decamerone del 73. ebber qualche 
credenza , che l’Autore lasciasse dì quell'o- 
pera due volumi di propria mano ì dal qual 
pensiero non discordando anche noi , ci 
piace di notar certi luoghi, i quali alcuuo 
indizio ne danno per avventura. 

Nella fantasima, il miglior libro, che 
quei del 73 . chiaman 1 ’ Ottimo , e noi gli 
diciamo il Mannelli , scrive incantata la 
fantasima : il Sec. e ’l Ter. la fantasima 
incantata. E più basso il Mann, di questa 
incantazione : il Sec. e ’l Ter. di questo 
incantamento (1). 

Nel Geloso, che confessa la moglie: 
Mann, con la sua malaventura soffiando : 
Sec. e Ter. soffiando con la sua mala ven- 
tura (2). E questi tre non posson prendersi 
per trascorsi di penna. 

Nella Penna della Fenice : Mann, che 
fuoco noi toccherà , che non si senta : Sec. 
è Ter. che fuoco noi cocerà , ec. ( 3 ). 


(*) fi- 7 • »• 

(2) g. 7. n. 5 . 

( 3 ) g. 6. ti. io. 
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Nella Belcore. Mann, per quello , che 
mi dice lì uglietto , che sai : Sec. per quello 
che mi dica B uglietto d yllbnto , che sai : 
Ter. per quello che mi dica B uglietto dal * 
l erta , che sai (i). Da questi luoghi adun- 
que, ne’ quali il Ter. , e’1 Sec. centrai 
Mann, quasi sempre s’accordano, restando 
buona 1 una e 1 altra lettura, quanto si auspica 
de’ due originali , per avventura potrà con- 
ghietturarsi. 3e;q *ia 

' 

Cap. II. 

Delle copie , con l' ajuto delle quali 
s' è corretto il Decamerone. 

Ma quanto poi alle copie, nel soprad- 
detto nostro ragionamento ai lettori , favel- 
lammo de libri, di cui ci siam serviti nel- 
l’ emendar quell’ opera , assegnando a cia- 
scuno il suo grado , e da quello nominan- 
dogli secondo che al debole giudicio no- 
stro si lasciò comprendere allora : dal qua- 
le non essendo noi rimutati , al medesimo 
ragionamento in questa parte del tutto ci 
rimettiamo. 
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Della miglior copia da quei del 73. . 

• detta V Ottimo y e da noi il Mannelli . 

. * , ^ , * ’i 4 

Non lasceremo perciò; di dire, che il 
Mannelli fu tanto scrupoloso nel copiare 
appunto ogni cosa dal proprio originale * 
quanto mostrarmi quei dei 73. alle cui 
pruove ci piace aggiugner solamente un 
esempio , in questo affare molto solenne , 
se non siamo ingannati. In Tedaldo Elisei * 
fuorché ’l detto Mann, e 3 Sec. così hanno 
tutte le copie, e così leggiamo anche noi: 
Intanto che., panneggiar con * esse nelle 
cinese e nelle piazze , come con le lor ro- 
be gl' innamorati giovani fanno , non si 
vergognano (1). Solo il Mann* e’I Sec. scri- 
vono paoneggian . 11 che scorgendo esso 
Mann, essere error manifesto * e che die 
doveva paoneggiar , non perciò volle alte- 
rarlo: ma secondo ch’egli è usato , scrisse 
nel margine , sic est textus : quasi dicen- 
do , io conosco eh’ egli sta male , e veggo 
com’egli avrebbe a dire: ma io non voglio 
toccare il libro scritto dall’Autore^Iu som- 
ma è tanta la bontà di quel testo , che e- 
gli solo vale il rimaso di tutti gli altri in- 
sieme , anzi più senza fine : intanto che 
poco avremmo per più sicuro 1 * originale 
stesso, . 



( 1 ) g. 3 . n. rj . 
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Dell* Ortografia del Mann . c delV aftr# 
copie del libro delle Novelle . 

f / 1 

Quanto poi all’ Ortografia di quella co- 
pia , elF è si fatta * quale accennammo al 
lettore, davanti'al libro delle dette INovel- 
le : cioè dura, ^manchevole, soverchia, con- 
fusa, varia, incostante, e finalmente senza 
molta ragione. Il che essendo comun difet- 
to di quell’età, si può stimare, che poco 
differente fosse quella dell’Autore. Ma. del- 
la varietà , o vogliam dire incostanza, 
siccome di peccato, eh’ è sicuro argomento 
della imperfezione , veggasi nel terzo libro 
la particella di questo titolo ; Quali voci 
nel testo del Mannelli talor con mala , e 
taìor sieno scritte con buona ortografia : 
dove copioso numero n’ abbiam raccolte 
insieme. E poco disopra si troveranno 
esempli del medesimo vizio parimente nei- 
T altre copie. ^ . . .. 

Cap. Y. 

DelV altre copie del detto libro , 
e onde sieno estratte . 

/ . V - • ’ — 

p». 0* * » * 

Che il Sec. e ’l Ter. non vengan dal 
Mann, par che si mostri per li luoghi ci- 
tati nel primiero capitolo : e questi appresso 
confermar lo dovranno. * ^ 
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In Ser Ciappelletto il Mann, scrive 
Cepperello : il Sec. e ’1 Ter. Ciappelletto (i). 

In Girolamo, e la Salvestra. Il Mann. 
la donna del fanciullo : il Sec. e ’l Ter, 
la madre del fanciullo (2). 

In Calandrino dell’ Elitropia , Mann. 
Cettoli , Ciottolo : Sec. 00 doli , codolo ( 5 ). 

Ne' Sariesi della cassa Mann, disse ri- 
dendo : Sec. ridendo disse (4). Olir' a ciò 
il Mann, ha gli argomenti posti sopra le 
favole , ed il Sec. no. Ma che ’l Sec. e ’l 
Ter. da uno stesso fonte, per dir così, non 
derivino, nelle differenze de’ testi, poste da 
noi dietro al libro delle Giornate, per molli 
luoghi di leggier può vedersi : e uno di 
quelli è l'ultimo , clje di sopra abbiam no- 
tato , disse ridendo , ridendo disse : nel 
quale il Ter. contra ’l Sec. s’ accorda col 
Mann. E nel primo capitolo s’allegò quello 
di Buglietto d'Alberto , e Buglietto dalC e/v 
ta , che scuoprono pure il medesimo. È 
adunque sicuro il lettore , cbe sono pa- 
recchi i testimoni, onde s’è fatta la nostra 
correzione. 


(*)'£• Xt n ‘ 1. 

( 2 ) g. 4 . n. 8. . 

(3) g; tì\ n. '3. ■•!#'. Vt -•*-*:*'» ; :r 

(4) ér- 8. n. 8. 


*}. > • 
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Cap. VL 

Del modo che s' è tenuto ne.JP emendare 
il libro delle Novelle , 


Nella qual cosa quasi il discreto giti- 
dire ci siamo ingegnati di somigliare, il 

S uale ne’ fatti o delti, che egualmente sou 
a credere , presta più fede di mano in 
mano ai più degni , e che da lui e dagli 
altri più veraci comunemente sien ripu- 
tati , e migliori. Onde per reverenza di 
quella copia abbiamo alcuna volta segui- 
tato il Mannelli con qualche disavvantag- 
gio : il che , per tutto ciò , tra le predette 
differenze de’ testi tuttavia è notato : in 
guisa che a chi legge , libero resti il suo 
giudicio ad ogni ora. E di questo che noi 
diciamo, prendansi questi esempli. 

Nel proemio di Nastagio degli Onesti 
tutti gli altri scrivon così , com in noi è 
la pietà commendata , cosi ancora in noi 
è dulia Divina Giustizia rigidamente la 
crudeltà vendicata : che appar senso più 
diritto e più ordinato : nonaimanco abbiam 
voluto seguitare il Mann, il quale scrive, 
così ancora in 'voi ec. (i). 

Nel proemio della quinta giornata se- 
guiamo il Mann, che solo scrive sturmen* 

- — 1 - " ■■■■■— » — ■■■■ —- 1 

(ì) g. 5. n. 8. , 
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ti : il Sec. ha strumenti : gli altri tatti stor- 
menti (i). 

[Nella figliuola del Snidano, all’ auto- 
rità del medesimo abbi ara ceduto , e del 
Ter. che scrivono troveremo , avvenga- 
chè troverremo , secondo eh' hanno le aue 
stampe approvate , scura alcun dubbio 
stato fosse il migliore (a). E addietro 
nella medesima avemo scritto come ’l 
Mann, e come gli altri libri a penna , si 
levarono un giorno subitamente diversi vena- 
ti , benché con miglior suouo , si levaron 
subitamente , abbiano il 17. e ’1 73. Ma di 
questi esempli così minuti son piene le già 
dette differenze de’ lesti : e quivi, senza 
eh’ io ne dica altro , potrà vederle chiun- 
que alcuna cura si spende di ritrovarle. 
Ma fia talora , che non si seguili in tutto 
niuna delle copie* siccome per esemplo. 

In Ferondo : dove’l Mann, lesse , che 
in questa s ’ accorse , e nel margine scris- 
se diceva , e in questa : ed il Sec. e ’l Ter. 
e’1 *7 parendo forse loro , ebe vi mancas- 
se quella parola, v’ aggiunsero dimestiche^ 
za , e scrissono e in questa dimestichezza 
s' accorse ( 3 ). E s’ inganuaron tutti sicura- 
mente: il Mann, nel mutar 1 ’ et in che, 
non ricordandosi , che la et non vai sejn- 


(1) g. 5 . proem . 

(2) g. 2. n. 7. 


*8 

Pre pep copmla . e che sì fatte guise di 
Parlar rotto sono assai spesse iu quell’ «- 
pera; quegli altri nel non s’ accorgere , 
che in questa era avverbio. Per la qual 
cosa nel detto luogo a uiup di loro si va 
dietro del tutto» ma da ciascuno si pren- 
de il buono * e nel non buono s’ abbando- 
na, e -segnasi l’originale, scrivendo, co- 
me a ucb e .avevan fatto quei del 78. Et in 
questa s’ accorse : e ciò serviamo ad ogni 
ora * che dalle copie siamo sforzati a farlo. 

*st u \T 1> J Olj ’M'. * • • : • ’« «ni*. ** 

(0:1 -Gap, VII. . ► <•••> 

U *■» { ‘ V. 1 

— i x*! ie Quale ortografia s" è seguita 
sa» a Mei Decameron dello 82, 

v*< ti f *> •• !» . «* * • 

».i, Nell’ ortografia di quell’opera , perciò 
eh' eli' era tale in quel tempo, quale nel 
quarto capitola disopra si ragiouò , que- 
sto ordine abbiam servato: che dove il li- 
bro. del Mann. in questa parte sia sola- 
mente da comportare, non s’ è cercato di 
migliorarla , acciocché T opera , che fu 
coaijx>sta in quel secolo, eziandio in que- 
sto rimanga quanto più è possibile nella 
sna prima semplicità. Ma ci hanno delle 
voci, obe nel Mann, sono scritte in più 
modi , niun de’ quali all' uso, o alla ra- 
gion non contrasta: nelle sì fatte andiamo 
ii più secondando la varietà di quel libro: 
massi mani ente ' cEe si può credere , che 
anche dall* Autore si senvesser diversamen- 
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fee : cerne > nipote, e nepot* : adunque , e 
adduiujue : sentenzia , e sentenza : dieci- 
mila , e diecimilia : Dio , e Iddio : giudi- 
ciò , e judicio ; conoscere , e cognoscere : 
palafreno % e palla freno : onore volerne nte f 
e onorevolmente : piccola , e picciola : e 
altre simili assai , che parte si notarono 
nei nostro discorso davanti alle giornate , 
e parte si noteranno ne'susseguenti libri sot- 
to un lor proprio capo. 

Altre voci st trovano, che *L predetto 
Mannelli scrive or bene e or male , sic- 
come per esempio nel giardin di Genna- 
io : (i) sollicitandola , e sollevandola : ad - 
domandare , e adomandare : e altre simi- 
li in altri luoghi si può dir senza nume- 
ro : e in tal caso s’ è seguitato solamente 
nel bène, scrivendo ognora ad un modo: 
in altre , che male scritte 1 nell* sua copia 
si veggion comunemente , dalla medésima 
sempre ci siam spartiti. .nE diciatti ma lei 
quantunque volte la scrittura disborda 
dalla 1 pronunzia ' senza qualche ragione.- E 
anche delle cotali si veggano gii esempli 
sotto il lor proprio capo > e* basti qui dire 
in genere , che se il Mann, per esemplo seri* 
ve doveva , e ’l 27. e *1 73. ‘ha dovea , se 




(i) .g. 10. 7», Sé 
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né 1 

trettanto nell' apostrofo, nel oon coreo del- 
le 'recali , e ne’ vocaboli , o tronchi , o ter- 
minati : si incominciò , / incominciò : a 
ogni , ad ogni : ridere , rider : siano , sten, 
e sì fatti. E c in «rietini lasciarti sempre dei 
tutto Fonografia degli antichi , raddoppian* 
dò le consonanti , che doppie si profferi- 
scono , ò -faCcianlo le còpie , o no. Così 
scrìviamo disavventura , Iddio , contraffate 
ta , dattorno , ebbrezza , ubbriaco , ab he* 
verande \ febbre , agguagliare , s' avvide , 
dorremmo , sprovveduta, in vece di di* 
savventura , Id'to , contrafatta , datorno , 
ebrezza , ubriaco , abe verande , febre , a- 
guagliare , s avide , dorremo , sproveduta, 
che spesse volte si leggon nel Mann, e la- 
lóra nell’ altri , o in alcune dell* altre buo- 
ne copre siccome in Tofano , nel Re di 
SpagO&Y # iìfoTièriy in Calandrin pregno, 
te Mò«e ^Gentile de’ Carisendi , nel Sala- 
dino , e Messer Torello , e altrove , qual 
mólto spesso, qual le più volte, come nel 
detto capo dell’ ortografia può vedersi : de*- 
ve del raddoppiar delle consonanti , come 
in suo luogo 6Ì ragiona da noi. Nè sola- 
mente nel raddoppiar le consonanti , ma 
nel contrario ancora , cioè nel porne nna 
sola , dovesse ne poser due , ci partiam 
dalle copie , quando il diritto il richiede i 
e dove nel Re Carlo, il Mann, scrive eeter- 
»o; c _jiel -«RfiL- Piero , e la Lisa pura 
«eterne , ed il Ter. , ed *u«ru« , 
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nel nostro si legge eterne , e eterno nel' 
1’ un luogo, e nell’altro (i). E benché cre- 
der si possa', che quella voce in quel tem- 
po si pronunziasse in quel modo , nondi- 
mauco, poiché il moderno uso della - pro- 
nunzia nella miglior parte è contrario, cre- 
diamo in grazia dell’ idioma vivo massima- 
mente in cosa dubbia , e con acquisto di 
dolcezza , possa sicuramente prendersi que- 
sto ardire : il qual s’ è preso parimente 
nella parola rammaricare , con una sola v 
scritta sempre da noi, awengachè alquan- 
to maggiore sia stato per avventura. Per- 
ciocché in Lidia, e Pirro , e nello Scolare, 
e Vedova , e ne’ Sanesi della cassa, e fi- 
nalmente in tutti i luoghi di quell’opera, 
che buon numero sono , la copia del Mann, 
scrive sempre con due rr la detta voce 
rammaricare , e così tutte 1’ altre t che da 
essa derivano: fuorch’ una volta sola in 
Pietro di Vinciolo, e altri libri scritti a 
penna pur con due rr , ma con una m so- 
la la scrivono comunemente : che par che 
scuopra , che in quel secolo in quella gui- 
sa tuttavia s esprimesse. Onde creduto ab- 
biam poi, per non nascondere il nostro 
fallo, se pur fallo è da dire, che Y avere 
in ciò seguito il Mann, peravventura fosse 
stato il migliore» JNè pure in questi , ma 
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fè attrt difetti , lasciamo parila * scrittura: 
siccome nel disgiugner Quelle parole*; che 
«pelle copie appiccano iùsieme contea la 
chiarezza de* gènti menti » sewi ,* setti y per 
se i>$ 1 , se W»'e mill-altre di questa guisa. 
E parimente nd ricongiugner quelle» che 
in quei libri si disuniscono f olir’ a ragio- 
ne scrivendo soprabbondare , . che .nel 
Mann A si legge spesso» sopra) abondare : 
*F attenergliele » J che il - medesimo «legge » 
da tergergliele ? nel Giardin ^ di Gennajo c 
dal tegame della promessa » che da lega** 
me della promessa nella medesima si geri- 
te •put* da xxdui. i Costume era » olir’ a ciò 
delle scritture di queir età : lo inzeppar le 
parole r di variò' consonanti; poste allato 
ft una all* altra ; ó nella stessa » o in due 
sillabe continuato } solamente perchè i « lati- 
ani d$ cui le 'tolse -la : lingua, nostra » .cosi 
ld seri ssero 'a n eh’ essi : quantunque . il no? 
stro idioma dolcissimo okr’ad ogni altro t 
e oltre modo schifo delie durezze» e che 
niuna asprezza nella Sua pronunzia può so£- 
ferire» nen solamente non le pronunzi» tnà 
non le possa in un cotal modo natural- 
mente quasi pronunziare» Ma noi avendo 

V altra perftlsa ortografia » . non come . co- 
loro fecero il più , opto » decto » , observa* 
re » optimi » escceptioni <* abs tratto » sanato \ 
ligiptimo » i- abstenere , ? advedersene , che 
barbare voci risuonano nel volga r nostro.* 
ina atto » dettò, otterrare, ottimi , ecceztqrti^ - 

astratto , santo è legittimo , astenere * avv* 
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farsene abbiado scrìtta sempre*, secondo 
la dolcezza della nostra favella. £ nou tan^ 
to nelle parole di questa . guisa , ma in 
tutte Taltre generalmente , s’ estollo, via le 
lettere * che con la voce non $ esprimono 
nel parlar nostro. Perchè uqh ^onosciere^ 
fini&cie , ad voi > ad pie * exec uSove y ba~ 
sciare * camìscia: siccome nel Mann, si ri- 
trova ad ogni ora ; «aa conoscere , finisce , 
a< voi 9 appiè 9 esecutore , baciare r camicia - 
s’è ricevuto fermamente, nella stampa del 
nostro libro , ed i» alcuna -.4 elle si fa|te, 
talor c’ è stata fe^evole^’ autorità <14 
Ter. e 1 talor d ? altari Ol peana » & quando k 
quella della seconda copia. Appresso si son 
rimesse molte volte le lettere, dove le co- 
pie scritte le lasciavano addietro : e , seri- 
viam* meglio v e > non meglo i figliuola# * 
non figluola : > gerarchie * e non gerarcie * 
come la detta voce statue! Mann, nel Re 
Carlo innamorato t magnifiche , e non ma- 
gnifice 9 com’ ha ’1 medesimo nel proemio 
di' messer Gentil de’ Garisendi, E ri mutate 
abbiam quelle^ che (in^lttogo d’ altre si 
ponevan da f loro ^ e scritto impose-, non 
inpose : s orimi , non \sommi per mi sona i 
sembianza non senbianza v imperoiò 9 non 
inperciò 9 e P altre simili s poiché la voce * 
secondo che stimano ^la maggior parte, le 
specifica espressamente. Oltr’a questo la z» 
posta tra due vocali, solo che non preceda 
a!F i , dalla sottile in ; ' foori è. tuttavia 
raddoppiata > ed iu alcun* vóci, che nelle 
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copie , non però sempre , ma spesse voile 
la detta sottile l’era mutata io t, vitto 9 
sentendo , correttone , e si fatte, rimessa 
V abbiamo nel suo seggio, e raddoppiata 
quivi per lo contrario non si vede giain^ 
mai. E di ciascuna di queste cose nel 
terrò libro a’ proprj luoghi si reude la 
ragione; E W medesimi m ragiona della h, 
a si dimostra y 1 perchè de’ luoghi , dov’ ella 
non si senlv', tolta si sia di quel libro, e 
perchè in certi pochi , centra la vera re- 
gola vi «si* stata lasciata, avvengachè nei 
tor via della h dai libri scritti abbiamo 
avuto più favor , che contrasto. Nel mede- 
simo libro sotto al suo proprio titolo del- 
l’Apostrofo si favella : il quale eziandio , 
che dal Mann, e dagli altri di quel buon 
secolo non si segnasse nelle loro scrilture, 
non di manco per fuggir lo scontro delle 
vocali, tronca van le parole , come segnato 
l’avessero , nè più nè meno. Ma perchè a 
caso il facevano le più volte, e talor ch’era 
da troncar la parola la Univano in tutto» 
e altra? fiata '-'per - lo contrario sì la 
zavano , eh’ eli’ era da terminare; nè an- 
che in questo alla loro scrittura ci siatn 
ristretti ogni volta: ma col giudicio dell’o- 
recchie comunemente ce ne siam governa* 
ti: non perè sì, eh' alcuna volta in questa 
parte dal consenso delle copie migliori uoa 
ci siamo, mal nostro grado, lasciati tra- 
sportare, secoudo che nelle note delle loro 
differenze , che dietro all' opera si pubbli- 
carono , avrà veduto il lettore. Scriviamo 
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addunque f allo ’tiferme ,, lo Ingannato * 
V andò , ad uri ora , t . ne IT animo ^ H uma- 
nità , elùda ciò , secoudochè a ncora * ma 
seuza il. sego o dell’ a postrofo , a seri ve , noa 
sempre , ma spesse volte il Manu», e pari* 
mente gli altri a penna» e ’l;Sec* Abbiamo 
eziandio , pur con T ajutp del medesimo 
apostrofo , e con altri argomenti ^ in altre 
guise chiarita la scrittura,, scrivendo .^ ha 
che la molto sovente «-se ritrova' scritto la 
quei libri : e mille altre simiglia n ti, di chq 
partitamente quanto fa di mestieri , nel pre* 
detto trattato.) deli’ ortografia! si ragiona. 1 E 
basti iu questo luogo ciòcche. te 11’ è par- 
lato. 1 ìj o «1» c j . o vi o, al 0**1 

• t ^ «»*r — a , o ìa ^.1.^ v tj ì iì’ t* * 


*• * 


’Cap. .UL. :rl Kb ->ii> 

~ '* Old iif'O oloww 

Rende si ragione della lettura del Decorna* 
j.irone dello ,82. in certi luoghi portieri- 
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E trapassando più avanti * di certi luot* 
gbi del nostro, testo * che *i par che speziala 
mente • il - riciiieggano , reudiam ^ conto al 
lettore*. * ** *• <■ •?> ^ t ^ |* *„» 

In ^Maestro Alberto da Bologna. £ co* 
mechè agli antichi .. uomini x jsieno natural- 
mente tolte le forze, le quali agli amorosi 
esercizj si richeggiono , non è- perciò fan 
tolta la buona volontà ne lo intendere 
queUo che sm da essere amato: ma tanto 
più dalla » natura conosciuto , quanto essi 
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hanno pìit di conoscimento ohe gióvani (t)Sr 

Cnsl*t Matita. e '1 Tei*. Il Séc. ha di più u* 
Air è , >r è legge ; 77w tanto più è dalla ria * 
tura: la quale è non v f è necessaria : per* 
éfiè quella di «opra , che sta davanti a 
bàtto, e serve a quel participio, serve an- 
che a cxm&sàiùto. Il 27. avendo questa 
luogo per monco , cdme nel vero egli ap- 
pare, m questa guisa lo corresse per con* 
gh iettura: ma tanto più da essi per natura 
conosciuto ; che par troppa mutazione: ma 
maggiore era stata quella d’un testo scritto 
a' penna, «sai antico , ma licenzioso, nel 
qual «i legge : ma tanto più , quanto è 
dalla natura cànceduto , eh’ egli abbiano 
più di conoscimento che * giovani. Noi se- 
gttendò il còtatòcofe 'nostro, come nè anche 
l’ hanno alterato quei del 7$. non ci abbia- 
ino' voluto ot- più una lettera , oltr’ a 

qhél ^tth’ ahbiànò' i testi più sicuri: amen- 
gdtìNPd’ aggiunta , crediam per ogni guisa 
Che ci abbia di mestieri , e che ci paja es- 
ser berli i che con un* parola d’ una sil- 
laba sóla, éioè lor, posta aavanti a natura 4 
al imo vero e diritto senso questo luogo si 
ridurrebbe, e torrebbesi ogni durezza e 
ógni difficultà , 1 Agendosi in questo modo : 
ma tanto più dalla lor natura conosciuto t 
ec.'ìui qual parala portinai credenza, che 
àéHo scrivere, disavvedutamente all'Autore 

1 .r~, - - 
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Stesso venisse labiata addifctrQ., p perciò, 
non fabbia il j^lann. il quale benché ì $i 
fatti luoghi soglia considerare, e spesso .fari, 
ne alcun molto, noi fa però in tutti ^ e 
anche siccome uomo non vede se Apre 
ogoi co$a. La quale agevolezza,, ci pare 
gran maraviglia, ch’a ni uno di coloro 
non sia venuta in memoria, che con tanti 
mutamenti questo difetto , se però difetto 
ei ba, di lor capriccio hanno cercalo d’e- 
mendare: nè parimente a 4 alcun altro, 
del quale infino ad qr* »h?un f discolo in 
iscrittala ne sia slatq i^P^^chc perciò 
solamente se n' è da noi ragionato, poiché 
per altro non era necessario ; , perciocché 
della difficultà del luogo, e del variar delle 
copie , quei del 73. a sofficenza n’ avevau 
detto ne’ lor ragiouamenti. ... • 

Nella figliuola del Soldato. 11 Mann, 
il 73. e’1 Nostro: ma pure come valenti 
uomini ogni arte % e ogni forza operando , 
essendo da infinito mare combattuti , quat- 
tro di sostennero , il Sec. il Ter. e,T 27, 
si sostennero , che l’ uno a l’ altro ha. buon 
senso (r). Ma per la reverenza del miglior 
testo, e perphè dubitiamo che il si vi Fosse 
aggiunto di fantasia da chi lo vi avesse per 
necessario , e avvisasse che nell’ originale 
la penna. del Boccaccio, non eccorgeudoser 
ne, l’avesse lasciato addietro ; abbiamo por 



tepost* * 1* Ietti»**' precedenti , la 

quale* quanto è meno ordinaria* tanto e- 
ziandio e più svagai* ed al sostennero s * ióh 
tenderà aggiunto io tir tù V. come se fosse 
espresso/^ quei, venti . impetuosi * e quello 
infinito mare * che di sopra son nominati 
ovvero sarà posto » il sostennero * in vece 
del si sostennero i secondo che avvicinare 
per avvicinarsi * sbigottire per isbigottirsi *, 
ca-n. disporre *s per disporsi * e finalmente il 
verbo àitivo .m cambio dell’assoluto in altri 
luoghi a* usa .{ dall* Autore, Di che ne’ libri 
appresso sotto ’1 capitolò , nel quale quaQ* 
to alla forma o la natura , del verbo si va 
considerando * n' avrà gli esempli il lettore* 
Nel proemiò di Masetto da Lamporeo» 
ehio : nò ancora alla gran forza dctC ozio 
a della sollecitudine (t):così legge il Sec. 
e 4 cosi dietro aUlb opera abbiatn corretto il 
Nostro 9 e nella stessa ; guisa - stava i' origi- 
nale f nè se ne» parte « il f Mann. * ma nel 
margine dice : credo * che abbia a dir so* 
litudine , e solitudine leggono il Ter. eT 
27. Il 78. -f-Noi no a abbiamo per sì sconcia 
cosa in questo luogo la parola sollecitudb* 
ne * la qual > val qui * -per nostro avviso * 
una cotal malinconia e accidia* che vogliami 
lasciare i migliori per indovinar col Mann, 
e prender da lui quel consiglio * che e# 
per tatto ciò_non Tolte pigliar per se. 

■ — — -- ■ — - — — * » > 
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In Tedaldo EltseirSee. Tee. -*7/ e Noi: 
e se ministri dicono deila giustiziti , e di 
Dio, dove sono della iniquità e del Dia- 
volo esecutori (i). ^ Marna, lascia la co- 
pula , e 6crive della giustizia di Dio : che 
par che guasti 1’ ornamento * che viene a 
questa clausula dalla corrispondenza de’rec- 
wini contrapposti : solo il legge della 
giustizia , dove. * . t . v u ir t i 

Neiia medesima : per la qual cosa da 
alquanti il diviso , e 7 convito del Pére * 
grino era stato biasimato (a). Cosi noi; coi 
Mannelli. Gli altri, bunnpy e lo fnvitot che 
mostra ch’abbia più del pian©.;' conciossie- 
cosachè T convito, boo del Peregrino , ■ ma 
d’Aldobrandino paresse da dover dire. Ma chi 
guarda più addentro , e considera i modi 
del parlar nostro, non avrà:.} forse questo 
convito per così mala cosa, perciocché ab* 
Liamo spesso nell’idioma nostro un -certo 
modo di favellare , col qual© sogliamo dir 
nostro, no o solamente ck> cb’ è proprio di 
noi, ma quello ancora , che da noi ha 
principio , o dependenza o> cagione ; onde 
il convito del Peregrino vorrà dire, il con- 
vito , che del Peregrino fu pensamento ed 
impresa , e che si fece a sua -stanzia. Nè si 
vuol sempre metter per fermo, che i gran* 

. . . . /- ■ n. i : / f ? I ij»> vj.MVJTq 
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di scAt<W%)toi^iinnlò^ iénarplré per la toiiSr 
p^é% a è* ; éftè T ’èoifl -si dilettino cT andar 
lora quasi a guisa de’ nobili cavalli iu* sti 
la sébienà Sa'ltéMando fuor dèlia pesta. 

Ii± v A!ibde?'f'fo giovati è , che semplicts^ 
sima èra 9 v e'- d 1 età forse di quattordici *Wd* 
ni , non dti ordinato ‘ desiderio % ma da tiri 
coiai fartciullesco appetito , senza- altro fafè 
rie ad alcuna persona sentite 9 la seguente 
rnattirìè clA ahddè 'v&rlo it disertò di Té* 
balda nàScoiàrkènté tutta sola ' J Si fritte 
€diì ( )jèrÌf ihirio* eóP MatmeHì i è ag-t 

guiu&i làf 1èfèè u faó}3à , ed hà dà un càia* 
fatichi desto* Appetito mossa:òe\ Secasi re» 
*dubM&V ft e del /Terzo ^ il ^3# non hfcr 



tenda chiaramente , èotòé Tiwlte altre simili 
ójik'k ^iJP^t^i^^èndò da alttfF 

slbte raceoftè Insieme , non fa luogo di re- 

p}i C ^ re |Ufifdd , **• ó nr*. g?j *jm* t-.ii 

-■ '“Dèi medesimo sapore, per dir così, £ 
qOel di Guiskàrdo e Ghismonda. Ella scrii? 
se ima 'lèttera 9 'è Htri quella ciò 1 che a fare 
9£‘ìh Seguente'; per esser con lei 9 gli mo- 
strò (z*). f Go6Ì!*l Sec/' e f l ^3. e^l Nostro. Il 
Man dentato defìcihbdt y nèl margini 
del suo dibro , v’aggiunse àveisè : ciò che 

a fhrè il dì seguente avesse : e così legge 

-rsr/ :> «rf u? v- ./ • 
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$ 37. Nel Ter. manca ogni. *OMu Di che 
altro che ciò eh’ è detto del precedente ipton 

CÙ. resta da dire* ì ;;i oh r*?s/:*e i 

Nella medesima quattro righe di sotto; 
jGuiscardo il prese ., avvisando costei t /io/» 
senza cagione , » dovergliele aver donato : 
^ cad detto , partitosi , con t e«P tornò 

alla sua casa (1). Vogliamo an*i confes^ 
sarei poco avveduti» e, ravvederci ( dell error 
nostro, che ricoprirlo ,con\ pregi udmm d-r 
trui. $01, scegliemmo per buona la lettura 
precedente, e col 7,3., p cpl 37. #$1 nodi** 
této> la TÌCseyemmo , ^stante Mann,, 
e ’l Sec. che fmyQ»p t , <$y *>e, avwm* 

do: parendoci che quella lasciasse la clau- 
siila pendente,» quei Wiwpf 

do vette cerere ancora. |da , come,, sempre 
nell* andar rivedendo ^ji pjuò ^oprir più 
avanti , per entro ai punti dfU* stampe.*» 
che r offuscavano ,J1 _$rero senso .in questo 
luogo, per nostro credere, abbia m rico- 
nosciuto , e fatto prupya , r che rad* volte 
fa buon caminipo^ chi abbandona di )egr 

f ier la sua scorta. Diciamo adunque e he 
nona, e senza scrupolo è la lettura de’ due 
libri migliori , e cne dopo )a parola d<h 
nata* in v*ce de’ Atte punti^ai a gè segnare 
una virgola , e dopo alla voce detto , in 
luogo della virgola, por la virgola e’Lpqn- 
to, che mostri, che in quel luogo la clau- 
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sola resta sospesa , e che ciò che segue ap- 
presso , delia medesima sarà lo scoglimen- 
to : e in questa' guisa la scriveremo. Gui- 
scardo il prese : e avvisando , costei , non 
senza cagione , dovergliele . aver donato , 
e così detto ; partitosi , co/i mo 7*0 ^or- 
nò alla sua casa . In somma la particella 
c così detto) non a Guiscardo, che niente 
non dice , ma a Ghismonda ha rapporto , 
la qual detto gli aveva , che ne facesse un 
sofGone. 

In Ruggier dell' a rea: Di che la Don- 
na , alquanto spaventata , il cominciò a 
voler rilevare , e a dimenarlo pia forte (i). 
Il 73. a menarlo : il Sec. ad menarlo, il 
Mann, sta in modo che nou si può discer- 
ner se dice ad menarlo , o a dimenarlo : 
il che ci ha fatti risolvere a quest'ultimo, 
come fanno il Ter. e *1 £7. v che quantun- 
que come abbiaci detto altrove , si ritro- 
vino talora questi verbi semplici in senti- 
mento usati de’ lor composti , dove non è 
esemplo proprio , non corriam volentieri 
alle novità : ed il menare , spezialmente , 
in vece del dimenare , e nuovo e duro cì 
si dimostra più che molti altri. Oude del 
pari ci aggrada di stare in sul sicuro ; e 
tanto più ci piace d' averlo fatto , quanto 
in Federigo degli Àlberighi nel predetto 
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Mann, là dove dice: e fecelo aàdimanda- 
fe ’(i) : quesl’ultima parola sta in maniera, 
che non più addimanclare , che ad man- 
dare , si può leggere , perciocché con un 
sol d è scritto nell’ un luogo e nell’ altro , 
e il d sta appunto , come la nota d«l da- 
najo , che su i lor libri segnano i merca- 
tanti , sì che tra *1 de la m è una cosa 
che non si sceme , se si sia un’ i o la fin 
del gambo del d e altro spazio nel mezzo 
non vi rimane. , ' 


Io Ci mone. Perché Cintone , dopo le 
parole , prèso un rdptpipònc dh fèrro , quel- 
lo sopra la poppa ae^PCodìàrii , che via 
andavano forte , gittò y e quello alla proda 
del suo legno per forza congiunse (2). 
Così ’l Manu. e’I Ter. e così dietro al! ’ b- 
pera s’ è emendato il nostro , ed il concetto 
è questo. Egli quel rampicone sopra la 
poppa de’ Rodiani giltò , e quello stesso 
aucora dall’ altra testa alla proda dei suo 
legno per forza cougiuuse. Nel Sec. si leg- 
ge, e quella alla proda del suo legno per 
forza congiunse % dove il pronome quella , 
alla poppa de’ Rodiani ha rapporto , che 
quaulo al senso torna alla fine tutto in u- 
no: la qual lettura pigliarono quei del 27. 
e parimente quei del fò. o perchè 1’ eb- 
bero per chiara , e piana più che la pre- 
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cedente, o perchè forse nella primiera; la 
voce quello , parve Jor replicata con poca 
grazia in luogo così vicino; ma mettendo- 
laci avanti , come s’ è fatto, e più partita- 
mente considerandola , la replica di quel 
pronome non ci parrà forse senza vaghez- 
za : oltreché ci fa quasi veder la cosa in 
atto , dove r altra lettura , semplicemente 
senz’altro la ci racconta. Non abbiam dun- 

2 ue senza guadagno , o piuttosto con per- 
ita , per lo secondo testo voluto lasciare 
il primo, il quale, siccome altrove è già 
detto , per consentimento de’ valent’ uomi- 
ni, vale il rimaso di tutti gli altri insieme. 

Nella medesima. Quanto Cintone di 
ciò sì dolesse , non è da domandare : e * 
gli pareva , die gt Iddìi gli avessero con- 
ceduto il suo disio , acciocché più no/a gli 
fosse il morire (i). Così nel nostro. Il Sec. 
e ’l Ter. scrivono egli pareva , che non 
esprime che paresse a Ci mone. Il 27. leg- 
ge , e gli pareva , con la e separata da 
gli , ma non avendo sopra alcun segno, 
in sentimento di et par da creder che 
la prendesse. Ed il senso assai acconcia- 
mente il comporta. Ma non per tanto non 
abbiamo stimato essere nè anche quello il 
concetto ch’ebbe nell’ animo l’Autore: il 
qual crediamo , che per e gli intendesse 
ei gli , cioè , egli gli pareva , come per 
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«▼ventura espressamente detto avrebbe, se 
dal percotimento di quei due gli % troppo 
spiacevole nel vero , nou fosse stato rite- 
nuto di farlo. E se in quel tempo si fosse 
usata la nota dell’ apostrofo , o nella fin 
del verso il contrassegno della parola moz- 
za , n'avremmo la chiarezza dal libro del 
Mannelli, nel quale la particella e gli vien 
divisa in due righe, sì che la e è l’ultima 
lettera dell’ uno , ed il restante , cioè gli , 
il principio dell'altro verso, che come a fa- 
biani detto , per 1’ ortografia di quei tem- 
pi , lascia sospeso il dubbio. Ma leggendosi 
il luogo , e accordando le precedenti con 
le cose ohe seguono, doversi scrivere e gli y 
agevolmente, se non siamo ingannati, per 
se medesimo si rende manifesto. 

In Gian di Procida. In questo luogo 
non abbia m saputo trovar modo di tener- 
ci , nè col Maun. nè in tutto col Sec. ma 
abbiatn seguito il 27. come fa anche il 7 3 . 

• e scritto in questo modo. & avvenne in un 
luogo fra gli scogli riposto , dove , sì per 
Ì ombra e sì per lo destro cC una fontana 
tT acqua freddissima che v' era, s' erano 
certi giovani Ciciliani , che da Napoli ve- 
nivano , con una lor fregata , raccolti (1). 
Nel Mann, manca la voce, dove , senza la 
quale non veggiamo , come non resti il 
luogo imperfetto: nè può valerci, per no- 
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stro credere, il rifugio del dire che si può 
intendere, perciocché troppo avrebbe dello 
sforzato , e del duro. TI Sec. legge , dove 
ripostosi , sì per t ombra , ec. Nel Ter. manca 
ogni cosa 

In Chichibio: abbandoniamo il Mann, 
e ’l 27. e ’l 73. che scrivon bergolio , e se- 
gniamo il Ter. e ’1 Sec. che hanuo bergolo , 
sì perchè così lo scrive altrove il Mann, 
cioè in Cupido fatto volare, sì perchè cosà 
mostra la nascita del vocabolo , che vieu 
dal intino vergere % e ’l moderno costume 
di quel popolo ancora, che con l’usata 
mutazione del b in u , vergole , chiama le 
barche , che di leggier si rivoltano , onde 
senza alcun dubbio par tolta quella meta- 
fora (1). 

Nella penna della Fenice , abbiamo 
scritto Tulio con una sola l, anteponendo 
il consenso di tutte le buone copie, e l’u- 
sanza di quell’ età , all’ origine del voca- 
bolo , e all’ uso presente della nostra pro- 
nunzia (2). 

Nel Geloso, che confessa la moglie, 
il Mann, e ’l Sec. e ’l Ter. argomento di 
cattivo uomo , e con poco sentimento e- 
ra ( 3 ). Il 27. cui segue il 73. levò la voce 
era , soverchia parendogli per avventura. 
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Ma chi considera che quello è un giudi- 
ciò , cbe del suo proprio , dalla racconta- 
trice, quasi vi s’interpone, non dirà forse 
eh’ ella v’avanzi , senzachè nou par tale l’u- 
fizio del correttore. 

Nella detta novella. La quale , questo 
udendo , disse seco medesimo : Così ’l Mann, 
e ’l 27. e noi; perciocché seco medesimo , 
è divenuto avverbio con molti altri di quella 
schiera , e così '1 troverai le più volte. 
Vedi negli altri libri al suo luogo. Al Sec. 
e ’l Ter. dovette parer discordanza , e scris- 
sero seco medesima , e così legge il 78. 

Nel Geloso dello spago , leggiamo co- 
me il Mannelli. Ora era Arriguccio , con 
tutto' che fosse mercatante , un fiero uomo 
e un forte (1): che imita il verisimile di 
chi favella ciò eh’ e’ pensa di mano in ma- 
no, e finalmente, ex tempore , secondocbè 
si suol dire ; dove il Sec. e ’l 73. hanno 
un fiero e forte uomo , ed il Ter. e ’l 27. 
un fiero , ed un forte uomo : con minor 
grazia ed efficacia, per nostro avviso , nel- 
r un modo e nell’ altro , e che toglie al 
concetto una certa enfasi , per dir così , 
che gli vien da quella replica intera , che 
senza la particella un , sì sente tutta sva- 
nire. E altri luoghi simili si son raccolti 
nell’ ultimo capitolo del libro .che viene 
appresso. 

•»— — - — — ■ ■ — -- 1 ■ ■ ■? ■■ 
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In Calandrino dell’ Elitropia. Io non 
so , ma egli era pur poco fa qui dinanzi 
da noi . Disse Bruno : benché fa poco (i). 
Così tu Iti. Noi del benché spiccando il ben 
da quel che gli segue appresso, e segnan- 
do l’ apostrofo sopra la h , e l’ accento gra<- 
ve sopra Ve, e questa spignendo alquanto 
innanzi, ne faceiam tre parole, e scriviam 
bencK è fa poco , che così a questo luogo 
si rende il proprio senso , che prima non 
s’ intendeva. E vai quello propriamente che 
oggi si direbbe , e ben di egli è poco 9 
restando il fa in significato d ’ è -, come nel 
verso precedente fu detto nel poco fa , e 
come s’ usa spesso nella nostra favella : 
trenta anni fa : non fa mestieri : che caldo 
fa egli , e si fatte. E stando V ortografia di 
' coloro così confusa, com’ eli’ era in quel 
secolo , in guisa che su le copie a penna 
in sì fatte minuzie, quasi uiun sicuro fon- 
damento non si può fare; forse che in 
fino a questo termine potrà concedersi, il 
corregger per conghiettura. 

Nello Scolare, e Vedova. D* altra parta 
pensandosi , che quanti più ri adescasse , 
ec. (2). S’è tolto via il punto fermo da- 
vanti a queste parole, onde la clausula era 
pendente ( Per brevità ci si conceda l’uso 
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di così fatti termini ) ed in 6uo luogo ri- 
postovi il mezzo punto , e con la prece- 
dente , da cui • ella depende , riattaccatavi 
questa parte. ■ 

Ne’ Sanesi della cassa , Poriginale a'vea, 
e così resta nel Sec. e nel Ter. Ora , per- 
ciocché io ramo , non intende di Doler di 
lui pigliar se non quale (i). Il Mann, paren- 
dogli che vi mancasse, v’aggiunse del suo, 
vendetta : e scrisse , come fa anche il 27. 
pigliar vendetta , se non quale : ma nel 
margine ne fece avvertito il lettore , secon- 
do il suo costume , con la parola dejìcie - 
bat. Quei del 78. mauleuner la lettura del 
proprio originale , e uelie loro annotazioni 
con certi esempli studiarono di confer- 
marla. I quali esempli , perciocché a noi 
non pajono in tutto, direna così, parenti 
di questo nostro luogo , se non per una 
certa larga consorteria ; e perchè stimerem- 
mo se quella stata fosse qualche guisa di 
favellare, che fosse in uso in quel secolo, 
come avvisaron quei valeut' uomini , più 
dal Mann, che visse allora , che da noi 
altri , che cotanto ne siam lontani , dovere 
essere stata riconosciuta : perciò abbiaci 
dato fede a colui, che in quel luogo man- 
chi qualche parola ; ma che vi manchi 
quella appunto , eh’ egli ha conghietturato , 
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cioè vendetta , come che altra che torni 
bene in quel luogo, difficilmente si possa 
immaginare; non abbiamo però, quantun- 
que per fermo il crediamo , interamente 
ardito d' assicurarci. Perchè senza aggiugoer 
niente al testo dell’Autore , abbiamo sola- 
mente lasciato voto il luogo, dove al Mann, 
par che manchi che che sia , e scritto in. 

questa maniera : di lui pigliar se 

non quale , lasciando nel rimanente dili- 
berarsi al lettore. 

Nel Maestro Simone in corso. E su- 
bitamente entrò in dìsidero caldissimo di 
sapere , che cosa fosse rondare in corso (i). 
11 Ter. e’1 27 . e’1 78 . soggiungon subito 
queste parole : e con grande istanzia il 
pregò , che gliel dicesse : le quali non si 
rieevon nel nostro testo, poiché non l'han- 
no i due primi , e che senza esse , ad ogni 
modo , non è la sentenzia imperfetta , in- 
tendendosi per conseguente , se Maestre 
Simone entro in disiderio di saperlo , e gli 
promise di non lo dire , che dovette pre- 
garlo che gliel dicesse. E sono di quelle 
cose , che gli scrittori , come i savj retlo- 
rici hanno insegnato ne’ libri loro, studio- 
samente lascian tal volta argomentare a 
chi legge , per porgergli quel sollazzo , e 
non mostrar d’averlo pertanto grosso, che 
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eziandio le cose minime , e apertissime «li 
si convengano spiattellare. 

Nella predetta- Li quali sentendogli 
bonissimi vini , e di grossi capponi , e 
tT altre buone cose assai (i). Cosi leggia- 
mo co' tre libri migliori: da’ quali parten- 
dosi il 27. e’1 73. scrivono, e altre buone 
cose, ohe altera il sentimento, e lo rende 
manco ordinato. 

Nella Ciciliana , e Salabaetto : io tro- 
verei modo da civirne d' alcun luogo (1): 
Così noi , non vedendo perchè dobbiamo 
scambiare il civire , con 1* accivire , per 
lasciare il l^atin. e seguire il 27. come lo 
seguon quei del q'ò- poiché all’ orecchie 
de’ moderni , così l’un come 1’ altro , s’ap- 
presenta nuoto egualmente , e che ’l Sec. 
scrive in modo , che della sua lettura può 
restar sospeso il lettore : cioè dacivirne tutto 
insieme con un sol c , e nella guisa , che 
due parole simili è usato di congiugnere 
spesse volte. 

Nel Pont’ all' oca. Negli animi timide 
e paurose , e acci date le corporali forze 
leggieri (2): così noi, sotto lo scudo del 
Mannelli. Gli altri j negli animi timide e 
paurose , nelle menti benigne e pietose : e 
acci date , ec. la quale aggiunta non par 
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che vaglia , come I* altre cose datanti , a 

S rotar la ’ntenzion di colei : cioè , che le 
onne abbiano dell* altrui governo biso- 
gno : cbe ci fa credere , che dalla miglior 
copia non sia lasciata per errore: e poteva 
essere in altro originale , dal quale venga- 
no gli altri testi, e che ìr altro, onde co- 
piasse il suo il Mann, dal Booc. medesimo , 
ragguardandola meglio , studiosamente , si 
come vana , fosse lasciata addietro. 

Nel proemio di Tito e Gisippo. E per- 
ciò , se voi con tante parole V opere del 
Re esaltate , e pajonvi belle , io non du- 
bito punto , che molto piò non vi debbian 
piacere , ed esser da voi commendate , 
quelle de' nostri pari (t) Così noi col Mann, 
e col Sec. e con altri della seconda schiera. 
Il Ter. a cui va dietro il 73. e ’1 27. ha 
r opere de' Ile; parendogli per avventura, 
che dicendo del Re, dovesse intendere del 
Re Pietro , al qual non mostra , che la 
voce opere potesse rispondere acconcia- 
mente : poiché d' una sola opera di quel 
Re , e non di molte , il ragionamento era 
in campo. Ma leggasi tutto ’l proemio , e 
scoprirassi meglio ciò , che noi vogliam 
dire. Ora si risponde al Ter. che la parola 
del Re, non rappresenta il Re Pietro, nè 
altra persona particulare : ma il Re in a- 
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stratto 3 ' e in genere : e in somma chi è 
Re : . come quando sì dice , la natura dì 
Re è questa : e T opere del Re , l’ opere f 
che son proprie di Re , e che convengono 
a Re, significa in questo luogQ. Nella qual 
forza appunto si prese lo stesso nome, dal 
Conte ai Monforte , dove disse al Re Carlo* 

E questa della giustizia del Rei (i) e così 
non fa bisogno d'alterar la scrittura , e di 
partirsi dalle copie migliori. 

In Tito , e Gisippo. Nelle quali quanto 
scioccamente facciate , io non intendo al 
presente di più aprirvi , ma come amici vi 
consigliare % che si pongano giuso gli sde- 
gni vostri (2). Così noi , seguendo il Mann* 
e’1 27. Nel Sec. si legge vi consigliate : che 
non può stare , e vedesi , che fu error di 
stampa : onde potrebbe quasi mettersi per 
dalla nostra. Il Ter. parendogli 9 che vi 
mancasse , v’ aggiunse do , e scrisse : ma 
some amici vi vo' consigliare . Quei del 73* 
ebbero anch' essi questo luogo per difetto- 
so : 'tuttavia , come savj e modesti, non s 
vollero supplir del loro, ma solamente col 
segno d’ un apostrofo , avvisaron di medi- 
carlo , e scrissero , ma come amici vi con- 
sigliare', per vi consigliarci : il che, se noi 
non siamo errati , non par che acconcia- 
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mente s* accomodi a quel, che segue: non 
sostenendo forse , direm così , la tela del 
favellare , che si dica io vi consigliarci , 
che sì pongano : ma , per nostro credere 9 
direbbe che si ponesse . E avvengachè al- 
trove io quel libro più d' una volta, in 
simigliarci guise , si trovi storto il corso 
delle parole; non è però, siccome noi e- 
sti miamo , da storcerlo in questo luogo, 
dove , secondo I* avviso nostro , niun biso- 
gno ce n’ ha : poiché senza punto alterar- 
lo, il senso è per sé stesso piano, e aperto 
a bastante, nè altro significaci consigliare , 
che se dicesse consigliane , essendo sola- 
mente posto davanti il vi , ebe più comu- 
nemente si suol por dietro al verbo; le 
quali licenze , per render lo stile più ma- 
gnifico , o più sonoro , con lode alcuna 
volta si prendono gli scrittori. Ecco pur 
questo nostro pure in Tito e Gisippo. Se , 
dello 'nganno di Gisippo , rammaricando , 
in luogo di rammaricandosi . E nello ’ncan- 
to de’ vermini. Ora si pure avvedrà egli 
qual sia la cagione : in vece di pur s'av- 
vedrà egli (ì). 

Ora seguitando il nostro ordine ; nei 
Saladino, e Messer Torello. Al Soldano di 
Babilonia non ha luogo cT aspettarne pur 
uno , non che Canti per addosso andar - 
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gliene veggiam , che s' apparecchiano (i). 
Così ha’l Ter. e'I Sec. e così aveva l’ori- 
ginale: e così vogliamo , ch’abbia il nostro, 
come notammo tra gli errori della stampa , 
posti dietro a quell’ opera. E vuol dire , 
non che tanti , che per addosso andarglie- 
ne veggiam , che s' apparecchiano. V eggasi 
sotto ’1 capo del Relativo a suo luogo, dove 
si mostrerà essere usanza dell’Autore , il 
lasciare spesso addietro il che , e per pro- 
prietà della lingua , e per altro , e multi 
esempli se ne produrranno in quel luogo. 
Il Mann, col qual s’accorda il 27. e ’l 73. 
credette, che vi mancasse quanti , e ve 
l’aggiunse del suo, e scrisse tanti , quanti 
per addosso , ec. ma con 1’ usato avverti- 
mento della parola dejìciebat. 

Quanto al nome d’ Elisa , che con 
una sola s si legge sempre nel nostro te- 
sto , senza produrne altri luoghi particola- 
ri , che lungo sarebbe , e soverchio , ciò 
ne diremo in genere solamente, il Mann, 
ha quasi sempre Elixa con la latina x : 
pur tal volta vi si ritrova con due ss. Il 
secondo , e ’l 27. sempre con la s ora 
scempia, e or doppia, ma le più volte con 
due. Il Ter. e'1 73. Elisa sempre con una 
sola s. E questa ultima scrittura ahbiam 
ricevuta nel uoslro testo per la migliore , 
come più grata all’ orecchie , e più amica 
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della nostra pronunzia. 11 che in cosa dub- 
bia per avventura fia da concedersi di 
leggieri : perocché noi ci facciamo a cre- 
dere * che nell’ originale , con la latina x 
fosse scritta ad ogni ora , e che la x vi 
stesse per la s dolce , che si sente in e- 
semplo % secondochè in quel secolo molte 
delle sì fatte con la predetta x si scrive- 
vano generalmente. Onde il Mann, quando 
1’ ha con due ss , fosse in un cotal modo 
piuttosto interprete , che copiatore. 

Cap. IX. 


Perchè nel Decamerone dello 82. la tavola 
talor discordi dei titoli delle Novelle , e 
i medesimi nomi proprj si leggano in 
quel libro diversamente . 

Ma non solo intorno a’ predetti luoghi 
particolari, ma ad altre còse del nostro li- 
bro , convien trar di dubbio il lettore. In 
prima , la tavola delle Novelle discorderà 
talvolta in alcuna leggier cosa da’ titoli , 
che dentro al libro son posti sopra di 
quelle. Il che non per poca Avvertenza , 
ma per seguir le miglior copie f è stato 
fatto da noi: estimando , che le medesime 
varietà uscissero agevolmente dalla penna 
dell" Autore : essendo assai comune a tutti 
color che scrivono, il disprezzar la cura 
troppo minuta dello scriver sempre appunto 
in un modo ciò , che con pari significato 
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e senza Tizio può scriversi diversamente, 
E posto che T Boccaccio nell'altra guisa 
avesse fatto il migliore , che d’ affermarlo 
non osaremmo , non intendiamo di voler 
corregger lui altrimenti , ma le copie 
della sua opera , dove da chi o 1’ ha, ri- 
scritte , o date talora alla stampa, nel 
corso di dugento anni , sieno state al- 
terate. E assai ci parrebbe , se pure in 
qualche parte ci fosse venuto fatto. Ma , 
che direm noi de’ medesimi nomi proprj , 
i quali nel nostro testo si troveranno al- 
cuna volla con diversa scrittura ? e servan 
questi per esempli. In Bernabò da Genova 
per tutta la Novella il Mann, e ’l Sec. leg- 
gon sempre Zinevra* e in persona altrui, 
e in persona deH’Aotore stesso (i). Sempre 
però , da una sola volta in fuori , dove a- 
mendue scrivon della Gin&'ra : nè noi in 
ciò dal consenso di quei due libri ci siam 
voluti discostare. Perciocché, quantunque 
noi sappiamo, che i nomi proprj, secondo 
T uso , comunemente pronunziar si deono 
delle patrie de' nominati ; tuttavia non veg- 
giam questa legge nel libro delle Novelle 
cotanto inviolabilmente osservata , che so- 
pra questo fondamento abbiam baldanza 
di lasciar la scrittura de' due testi migliori. 
E diciamo di questa Jegge : perocché an- 
che nel Re Pietro , e la Lisa , per tutto si 
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- legge Pietro ; tuttavia nel miglior libro , e 
in altri , Piero si trova scritto nel Titolo 
della novella (i). Nè sia chi rechi in dub- 
bio , se di quegli argomeuti , o sommarj , 
fosse l’autore il Boccaccio: poiché troppo 
bene il conosce , chiunque a leggerlo è 
ausato , dalla forma delle parole : senza la 
testimonianza, che nella fin dell’opera esso 
medesimo ce ne rendè, in questa guisa 
lasciando scritto. Esse, per non ingannare 
alcuna persona , tutte nella fronte portali 
segnalo quello , che esse dentro dal loro 
seno nascoso tengono Ma eccone un al- 
tro fuor di Titolo, pur della stessa voce. 
Nel Saldino , e IVlesser Torello. Il Mann. 
e’1 Sec. e’1 Ter. leggono di San Piero in 
del d' oro di Pavia, e noi gli seguitiamo, 
non ostante , che San Pietro in celo aureo 
generalmente si dica Tagli abitanti (2). Ma 
lasciam questo, e ritorniamo al primo prò- 

S onimento. In Pietro di Vinciolo (3) : il 
lanu. il Sec. il Ter. il 27. e "1 Nostro per 
tutta la novella leggoo sempre Ercolano; 
Arcolano nondimanco nel titolo della me- 
desima dal Mann, si trova scritto : e così ’1 
riceviamo anche noi. Il 73. solo, non sap- 
piami la cagione , legge per tutto Arcola- 
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tto. In Mad. Isabella , e M esser Lambert no* 
ciò (i): il Maini, e ’l Sec. nel titolo della 
novella , hanno Leonetto , la prima volta , 
e la seconda Lionetto : e così sempre per 
entro la novella , fuor eh’ una volta sola. 
Nella tavola , tutti i Testi Leonetto : nella 
qual varietà , dove la nostra copia , nella 
novella , nel titolo , e nella tavola , scrive 
sempre Lionetto , abbiamo alcun penti- 
mento di non aver seguito le due copie 
migliori , come ci piace allo ’ncontro d’ a- 
verle abbandonate nel nome d ' lsabetta , 
che nella medesima novella una sola fiata 
unitamente si legge in amendue , e l’ altre 
sempre Isabella , che non son varietà , co- 
me quelle de’ precedenti , ma due nomi 
diversi. E poiché in ciò confrontano in 
tutto i due primi , trascorso di memoria 
dell’Autore stesso sarà stato peravventura. 
Nel Fortarrigo , e l’Angiolieri : hanno le 
copie in questi due cognomi , e nel nome 
di Buon convento, q uelìe varietà, che nelle 
due note delle differenze de’ testi , che son 
poste dietro all’opera, leggiermente si può 
vedere: dove la tanta confusione c’indusse 
a scriver sempre ciascun di quei tre nomi 
in un modo, cioè Fortarrigo , Anguilieri , 
Buon convento (2). E nel ricevere Angiu- 
lieri , anzi che Angiolieri , anteponemmo 
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a tutti il Sec. perciocché è solo tra gli al- 
tri a uon lo scriver diversamente. Non per- 
tanto nou fallirebbe peravventura , chi ne’ 
due ultimi seguisse in tutto le variazioni 
del Mann, perchè nel primo , quando scrive 
Fortarigo , ó quando dice Forte Arigo * 
a niuu partito , per nostro avviso , non è 
da seguitarlo : perocché quelle non soo va- 
rietà , ma vizj e peccati di scrittura. In 
Messer Gentil de’ Cansendi : abbiamo scritto 
Caccianemico , e Caccianimico (i). Nel 
Ciardi u di Genoa jo: Giliberto , e Gilberto , 
secondo, ch’or nell’un modo, or nell' al- 
tro si trova nel Mannelli (2) Nel Marchese 
diSaluzzo (3), siamo andati secondando il va- 
riar del Mnnn. e del Sec. e del Ter. che 
tutti unitamente leggon Sanluzzo per tutta 
la novella , e Sa/uzzo per lo contrario nel 
titolo , e nella tavola : immaginandoci, che *1 

E rimo modo stia su l’origine del voca- 
olo , e il secoudo su l’usanza del velgo: 
la quale , a tempo del Boccaccio , non se 
ne fosse ancora impadronita del tutto. A.- 
dunque si fatte varietà , e altre simili ab- 
biala ricevute nel nostro testo, estimando 
che quei nomi , come molti de’ tempi no- 
stri , dal medesimo popolo si profferissero 
in più d’ una maniera, ed in più d’ una 
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maniera per conseguente dall’* Autore s* e- 
sprimessoo nella scrittura. La quale , se 
negli stessi nomi proprj non possiamo ar- 
rischiarci di ridur sempre a una forma * 
quanto manco nell’ altre voci, e nelle gui- 
se del parlare , e ue concetti doverrem 
prender sicurezza di farlo ? 

Cap. X. 

* « 

* 

Che non si parla sempre a un modo , 
e esempli cT altro parere nè 9 testi ■ 
del Decamerone . 

Per la qu%l cosa non bisogna far con- 
to , che se’l Boccaccio favellò una volta iu 
un modo , nel medesimo abbia sempre a 
continuare: e che dove si legge altramente , 
abbia scorreziou nella copia , e correre a 
rassettarla. E ciò che noi diciamo chiari- 
scati per questi esempli. In Ghismonda , 
e' Guiscardo (i) con tua vergogna , leggon 
tutti gli altri libri f fuor che ’1 73. il qua- 
le , perciocché talvolta il Mann, in altri 
luoghi , non però sempre , ha tuo , parola 
d’una sillaba, in vece di tua femminile, 
seguitando la voce di chi la profferisce , 
come nel terzo libro sotto la particella , 
che la scrittura seguiti la pronunzia , al- 
cuni esempli ne’fien raccolti insieme; per- 


(1) g. 4. n. 1. , ; t 
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ciò, diciamo, il fé. facendo conto , che 
in quella guisa dovesse scriversi tuttavia , 
con tuo vergogna, scrisse anche qui, eoo? 
tra’l consenso delle copie migliori, non o? 
stante, che in altri luoghi, dove tutte l’al- 
tre hanno tuo , di rado s’accordi con esso 
loro. Ma convien ricordarsi , che non si 
parla sempre presto , o sempre adagio igual- 
mente: e che chi parla adagio , non è sfor- 
zato d’ abbreviar le voci , come chi fa ’l 
contrario : nè tutti i luoghi della prosa ri- 
chieggono io stesso suono. In Guidotto da 
Cretnoua , seguiamo il Mann, e ’l 27. che 
scrivono andataci ogni cosa a ruba (t). Il 
Sec. e ’l Ter. bauuo andatoci , che pur può 
«tare anch’egli : e ne’ seguenti libri, sotto 
al capo del Nome, dove del genere si fa- 
vella , ne troverai degli esempli; ma nou 
è sempre da ristrignersi a una cosa sola : 
ma convien lasciare i linguaggi nella lar- 
ghezza loro, e non impoverirgli senza ne- 
cessità, e troncar quasi lor le radici della 
varietade. In Nastagio degli Onesti . E tanta 
fu la paura : così ’ì 27. e ’l nostro (2). Il 
Ter. f 11 Maun. solo ha tanto , e seguonlo 
quei del 73. e nelle loro annotazioni , di- 
cono , che gli ordinarj hanno tanta : col 
qual titolo non soglión l’ altre volte com- 
prendere il Sec. e nello stesso luogo , con 
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la regola del neutro , la lettura dèi tanta 
s J argomentai! di confermare. Ma, per noi 
«tra credenza , la regola del neutro a con- 
chiuder ciò , eh’ e’ vorrebbouo , non è as- 
sai : posciàchè la parola , che dee rispon- 
dere al tanto , ne di scuso , nè di vesta 
non si può prender per altro , che per 
femmina: onde è diverso dall’esempio, che 
quivi recano avanti , dell ogni cosa pieno f 
e degli altri simigliaci. Perchè fa di me- 
stiere, che il tanto , non pur sia neutro , 
ma abbia forza , per dirlo brevemente, di 
nome sustanlivo, e che significhi tanto 
gran cosa : come farebbe senza scrupolo 
nel latino. Ma perciocché nel volgar nostro* 
per al presente non ce ne sovvengono e- 
sempli , e quel parlare ghigne alle nostre 
orecchie alquanto nuovo e salvatico ; ab- 
biamo avuta per piu sicura la lezion del 
Sec. la qual , com’ è piana, e senza du- 
rezza, cosi c’ immaginiamo , che l’altra 
possa esser nel Mann, per trascorso di pen- 
na , secondochè egli spesso , come provan 
quivi quei valeut’ uomini , talora l’a in o; 
e altre vocali in altre, scambiava non po- 
che volte. Nè solamente nel precedente 
luogo, ma in Pietro di Vinciolo ancora * 
perseverarono quei del y3. intorno alla 
stessa voce, riella credenza loro, tutto che 
quivi venisse ior manco l’autorità del Mauri, 
e scrissono : e tanto fu la sua ventura , 
non ostante che , e Canta , nel predetto» 
Mann, e nel Sec. testo si legga espre?su- 
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Simone in corso , 
lutti i Testi, tu non tene avvedesti mìga 
così, tosto tu di quel , eh! io valeva (2): fuor 
solamente il Mann, che scrive , tu • non te 
7 ie vedesti : nella quale scrittura si peutoa 
di non l’aver seguito quei del q 3 . mostran- 
do pur nelle loro Annotazioni , che fu in 
uso nel volgar nostro , 1’ usar talora i pri- 
mitivi io vece de’ derivati , come tenesse , 
per attenesse , passione , per compassione , 
guato , per agguato , comandare , per ac- 
comandate , si prese , per s* apprese , pi- 
gliati, per appigliati , e si poggia , per 
j’ appoggia . Ma noi fin che non. s’ ab- 
bia esemplo nel vocabolo stesso, 3 consen- 
so di tutti i testi , all’ autorità d’ un solo , 
benché sovrano , in ricevere o no parola 
nuova alle nostre orecchie , abbiam pensato 
di dover anteporre. Ma perchè, abbia no i 
predetti valent 9 uomini nel Saladino, e 
Messer Torello abbandonato il Mann, e 
tutti gli altri , fuor solamente il Sec. e 
Scritto , a Dio vi comandi , dove , a Dio 
y* accomandi ( 3 ) si trova nel rimanente , non 
comprendiam di leggieri; poiché i medesi- 
mi nelle predette Annotazioni ne mostrano 
con esempli , che indifferentemente s’ usa- 
va 1’ uno e 1’ altro. 


(1) g . 5 . n. io. 

(2) g. 8 . 7». 9. 

( 3 ) g. io. n. 9. 
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mente ( i ). Nel Maestro 
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Cap. XI 

I 

« « * • 

Luoghi del _ Decamerone , che in alcune 
copie pajon correi ci di fantasia. 

Avrà ancora de' luoghi nel nostro te- 
sto , che, da come prima si leggevano in 
altri libri , appariranno peggiorati. Il che, 
quando anche fosse vero, non a Uoi , che 
gli abbiami forse ritirati alla Vera scrittura 
dell’Autore, ma ad esso Autore, che non 
gli scrisse , come dappoi dalle copie sono 
. stati emendati , se ne dovrà dàr la colpa* 

E quanto si disdica questo corregger senza 
fermi riscontri , oltre a molte altre parti * * 
quinci spezialmente può esser manifesto * 
che chi ’l fa , mentre che ’1 fa , lo biasima 
tuttavia. E per certo egli procede sempre 
o da malizia , o da poco conoscimento. Da 
malizia , quando s* inganna studiosamente 
il lettore, infiagéndoci dii credere ciò* 
che nel vero non crediamo * per darlo a 
credere a lui : per poco conoscimento , per- 
suadendoci , che sempre , come mostra che 
stesse meglio , dal componitor dell’ opera 
fosse scritto sicuramente. Perciocché , ol* 
treebé diversi sono i pareri , e che possia- 
mo esser noi a ingannarci nel giudicare il 
migliore , follia è il credere , che eziandio 
da’ maggiori, in qualunque minima cosa* 
si dia sempre nel segno della perfezione* ' 
Ma pongansi alcuni esempli di «osi fatti 
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luoghi, che non con l’autorità, e riscontri 
delle copie migliori , come far si dee fer- 
mamente, ma a capriccio par che t’osser 
mutati , secoudochè a chi ’J faceva , o quan- 
to al sentimento, o quanto alle parole, di 
mano in mano pareva che stesse meglio. 

In Maestro Alberto da Bologna : pur 
men reo , e più piacevole alla bocca è il 
capo di quello, il qual voi generalmente , 
da torto appetito tirate , il capo vi tenete 
in mano (i). Così tutti", fuorché 'l 27. il 
qual per medicar la clausola, che così par 
sospesa , la particella il quale , in del 
quale trasformò. Contea la quale emenda- 
zione disputarono a soffìcienza quei del 73. 

In Andreuccio da Perugia, La qual 
cosa molti de' incùti avanti destisi , e le- 
vatisi, ec. (2). Così hanno il Sec. e ’1 Ter. 
ed eziandio il Mann, il qual però uel mar- 
gine lasciò scritta questa chiosa. Latino 
imperfetto è qui . Perchè alcune copie della 
seconda schiera , dalle quali il 27. tolse la 
lettura di questo luogo , si dierono a far 
quello , che esso Mann, non volle fare , 
cioè a corregger l’Autore , e scrissono : la 
qual cosa udendo molti , ec. Il che pa- 
rendo troppo ardire a quei del 73. con 
più modestia, e con giudicio più fondato. 


(1) g. 1. n. io. 

(2) g. z. n. £. 
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alla parola la qual cosa aggiunsero (la- 
vanti un per : mostrando con esempli , la 
medesima particella altre volle desiderarsi 
nel libro del Mann, che tanto fanno conto, 
che venga a dire , quanto nel proprio li- 
bro scritto dall’Autore. Ma all’ incontro si 
potrà forse considerare , che se l’ altre 
volte , eh’ ella vi manca , dell’Autore stato 
fosse il difetto , il Mann. 1’ avrebbe notato 
egli in quei luoghi , come fa ora in que- 
sto. Ma se vi manca per error del Mann, 
quegli esempli non operano per la conclu- 
sione , che trar ue vogliono quei del j3. Ma 
per certo par maraviglia , che i predetti 
valent' uomini brigasser tanto nel prece- 
dente luogo della coda del porro , per sal- 
var quello il quale , e dimostrare che di 
sì fatti sospendimenti non ci fa luogo pren- 
der noja , e nel presente , eh’ è della stessa 
guisa , subitamente abbian mutato parere : 
in tanto che a correggerlo di fantasia , 
conira ’l costume loro si sien potuti dispor- 
re. Perciocché tra 1' altre lodi , che lor si 
deono nella fatica presa intorno a quell’o- 
pera , si è per nostro avviso , questa prin- 
cipalissima , che fuor della predetta , forse 
mai più d’ emendazione a capriccio , non 
furono essi gl’ introduttori : o se pur fu- 
rono , ciò fu in sì leggier cosa , che non 
merita avvertimento. Siccome per esemplo, 
nella penna della Fenice, dove in tutte le 
copie si leggeva così , che schiacciava no - 


Digitized by Google 



58 

ci, e vendeva gusci : a ritaglio . Dovete* 
dosi intender de" gusci di quelle noci, co* 
me appar ragionevole, manca V articolo alla 
parola gusci : onde , v* aggiunsero un’ i , e 
scrissono vendeva i gusci. Noi senza aggiunta 
d’ alcuna lettera , col segno solo deli' apo- 
strofo , posto sopra la riga , vendeva gu- 
sci , crediamo aver supplito a tutto '1 biso- 
gno di questo luogo: il quale apostrofo* 
se stato fosse in uso in quel tempo, sareb- 
be parimente , com' è da credere , nel li- 
bro del Mann* Ma seguitiamo di produr 
qualche esemplo di somigliau ti correggi menti 
in alcune dell’ altre copie. 

Io Madonna Beritola. Il mio padre , 
disse Giannotto , posso io ornai sicuramente 
manifestare , poi nel pericolo mi veggio , 
il quale io temeva , scoprendolo (i). Così 
tutti fuor che ’l 27. al qual parendo , sic- 
come noi crediamo , dal poi nel pericolo 
- mi veggio > non Venisse buon sentimento 9 
lo mutò in poiché del pericolo mi veg- 
gio fuori , noja facendogli per avventura, 
non forse ciò che stima n del Re Carlo quei 
del 73. ma che F esser nel pericolo do- 
vesse accrescer nou tor via a Giannotto la 
cura dell' occultarsi. Ma son maniere di 
parlari, che artificiosamente s'usan talvolta 
dagli scrittori, per dimostrare, che tengou 
r più conto del concetto che della forma, o 
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ordine delle parole: poiché senz' altro s’in- 
tende di presente, che altro non volle dir 
colui, se non questo: poiché io mi veggio 
caduto in quella sventura , della quale io 
temeva il pericolo , s’ io avessi scoperto ii 
nome del padre mio. Ed è posto il peri- 
colo per quella cosa, di cui si corre ii 
pericolo , che per metafora eziandio si può 
dire. 


Nella figliuola del Soldano. Comandò, 
che ad alcuna persona mai manifestassero 
chi fossero (t). Solo il Ter. tra i buoni , 
avendolo per errore , volle correggere il 
luogo , e scrisse a niuna persona . Ma nei 
seguenti libri sotto ’l capo deH’Ayverbio , 
a’ proprj luoghi si vedrà questo dubbio 
dell’ alcuno , e del mai . 

In Felice, e Puccio. 11 Manu. il Sec. 
e ’l Ter. La Donna che motteggi vale era 
molto, forse cavalcando allora la bestia ec. 
rispose (2). E così dietro al libro abbiamo 
noi rimesso nel nostro testo. 11 27. col 
qual s' accorda il 73. scrisse bestia senza 
sella , mostran dosegli forse, senza cotale 
aggiunta, lo scherzo troppo freddo, e trop- 
pa asciutta l’ allegoria. 

In Ricciardo Minutolo : Se in un mo- 
do , o in un altro , io non mi veggio veiv - 


6ò ' 

dica di ciò che fatto rri hai (i), Cosi gì! 
altri. Il Ter. rivolse il vendica in vendica- 
ta* ed il 27. lo seguitò. Ma veggasi nell’ut 
, timo di questi libri , quanto all’ uso di que- 
sti nomi tronchi , con molti esempli dietro 
a ciò , il proprio capo delle voci accorcia- 
te, e troverassi quella parola senza cagione 
essersi avuta a sospetto» 

Nella stessa Nov. Tu hai avuto ciò che 
disiderato hai , e Itami straziata quanto t* è 
piaciuto : tempo hai di lasciarmi : lascia- 
mi , io te ne prego (2). Così gli altri tutti. 
^11 27. avendo il tempo hai per error ma- 
nifesto , lo rivoltò in tempo è. Ma convien 
pensare , che non tutti i parlari 9 che fu* 
rono in uso in quel secolo, a questo nostro 
son pervenuti, e che se fosse stato errore* 
il Mann, che visse allora * n’ avrebbe fatta , 
secondo il suo costume, qualche dimostra- 
zione. E se pur doveva farsi; lo hai , in 
ha era più rispettosa , e più ligittima mu- 
tazione. 

In Tedaldo Elisei. Tutta stordì , cosi 
di lui temendo , come de' morti corpi , se 
poi veduti andar , come vivi , si teme (3). 
Cosi gli altri : ma il. 27. come vivi fossero 
si teme : reputando , come può credersi , 
senza quel supplimento , la sentenza imper- 
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fetta. Di che ebbe anche sospizipne il Mann, 
onde nel margine lasciò scritto , sic eraC 
Lextus , e più avanti non ardi. Sopra ’l 
qual modo di favellare , parlarono a soffi- 
cienza quei del 73. e con esempli accon- 
ciamente il difesero nelle loro annotazioni. 
Nella medesima cinque righe di sotto. 
La Donna rassicurata alquanto , e temen- 
do la sua voce -, e alquanto più riguarda- 
tolo y e seco affermando , che per certo 
egli era Tedaldo , piangendo gli si gittò 
al collo. Così senza divario scrivono i due 
migliori , e molti testi della seconda schie- 
ra. Altri a’ quali vanno dietro il 27. e ’l 
73. dovetter credere, che la parola temen- 
do non ci avesse luogo a proposito, e in 
riconoscendo la rimutarono. Nella qual cosa 
non gli abbiam noi nel nostro testo voluti 
seguitare: sì perchè troppo imporla il con- 
senso delle due prime copie , sì perchè a 
noi non sembra così sconcio quel temen- 
do , come dovette parere a loro. Perocché 
chi ben guarda , quelle parole vanno imi- 
tando la mutazion de’ movimenti dell’ ani- 
mo di colei: la qual da prima rassieurata 
alquanto , e appresso quasi per Io contra- 
rio temendo la voce di Tedaldo , e poi 
di nuovo alquanto più riguardatolo , e se- 
co affermando , che per certo egli era 
desso , si diliberò finalmente, e piangendo 
gli si gittò al collo. In somma non bisogna 
per ogni poco d’ intoppo ( dirò cosi ) ab- 
pottinarsi da’ libri più sicuri , ma affaticarsi 
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per meglio intendere ciò, che ci par che 
stia male , e spesse volte ci accorgeremo 
d* esser noi quelli, che ci siamo ingannati. 

In Ferondo. E in questa s' accorse. li 
Sec. il Ter. e ’l 27. E in questa dimesti - 
chezza s' accorse (1) : che si vede, come 
di sopra dicemmo ad altro proposito , ci- 
tando lo stesso luogo , che da chi che si 
/ fosse il primiero , vi fu aggiunto dimesti - 
chezza , parendogli, che vi mancasse: non 
avvedendosi , che in questa è avverbio , 
come da altri ancora avanti a noi fu no- 
tato. 

Nella medesima faceva per sì fatta 
maniera più , e men dormir colui , che la 
prendeva , che mentre la sua virtù durava , 
non avrebbe mai detto colui in se aver 
vita. Così il Mann, e ’l Sec. e ’l Ter. e così 
» dietro all’ opera abbiam corretto il Nostro. 
Il 27. la cui lettera seguon quei del 73. 
ci/mise del suo > alcuno, stimando in ogni 
' altra guisa il sentimento rimaner non per- 
fetto. Ma a noi si fa a credere tutto ’l con- 
trario , cioè , che T aggiunta della parola 
alcuno % distrugga il sentimento di chi rac- 
conta quella storia, il quale è questo, se 
noi non siamo errati. Che mentre eh’ ei 
mostra di parlare in sul grave , e fa sem- 
biante di contare una cosa grande, e ma- 
ravigliosa , e eh* appena sia da credere , 
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•vuol dire , alquanto però velatamente , u- 
na ciancia: cioè, che quella polvere della 
qual si ragiona , mentre la sua virtù du- 
rava , non avrebbe mai detto , colui in se 
aver vita. La polvere adunque era quel- 
la , che non avrebbe detto, che colui tosse 
vivo : il che è assai leggier cosa a credere 
a chi non sia gran fatto ostinato. E di sì 
fatti modi son pieni i fra Cipolli , i Calan- 
drini , i Maestri Simoni , e molti altri. Mai 
carne non mangiava , nè bevea vino , quan- 
do non n avea , che gli piacesse. Da quali 
alle montagne de ’ Bachi pervenni , dove 
tutte V acque corrono allangià. Tutto quel- 
l'anno può viver sicuro , che fuoco noi- 
toccherà che non si senta. Mentre Li tiene 
non è da alcuna altra persona veduto , 
dov % e’ non è. E così altre assai. Le quali, 
quando per contraffar colui di chi si ra- 
giona , quando per motteggiar quella per- 
sona , con la qual si ' favella , e geueral- 
mente per far ridere gli uditori, son dette 
da chi racconta. 

Nella mezza novella , che si legge den- 
tro al proemio della quarta giornata : e 
aveva una sua donna moglie , la quale e- 
gli sommamente amava (i). Il 37. cui se- 
gue il 73. ne tolse via la parola moglie , 
come soverchia, secondo ravviso suo: cosi 
della noja si spacciò di dover difender il 
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luogo : nel quale la voce moglie sfa otti- 
mamente , e con grazia : ed è maniera , 
come si dice , di parlar figurato : percioc- 
ché avendo detto, donna , soggi ugne, quasi 
per un modo di correggersi , o di specifi- 
car meglio il concetto suo ; iodico donna, 
cioè moglie: perciocché sarebbe potuta es- 
sere, o amica , o parente. 

In Ghismonda , e Guiscardo. Esser ti 
dovè, Tancredi , manifesto (i). Al 27. 
piacque più dovea , avvegnaché dovè abbiati 
gli altri : e acconciollo a suo gusto , e se- 
guitaronlo quei del 'j'ò. Ma chi ben guar- 
da, J’ uscir tal volta della pesta non è sem- 
pre da biasimare, ed in questa parte mas- 
simamente di torre un tempo per un al- 
tro, con lode di grandezza , quasi dal di- 
ritto solco , assai sovente piegar si veggono 
gli scrittori. . < 

In Girolamo , e la Salveslra. Di che 
egli Lutto smarrito si levò su ; e acceso un 
lume , senza entrar con la moglie in altre 
novelle , il morto corpo de' suoi panni me- 
desimi rivestito , e senza alcuno indugio , 
aiutandola la sua innocenza , levatoselo 
in su le spalle , alla porta della casa di 
lui nel portò (2). Solo il 27. mutò l aju - , 
tandola in ajutandogli , quasi come fosse 
a sproposito il torcere il favellare dal ma- 
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rito alla moglie, e dire, costui ajutendola 
la sua innocenza alta porta della casa di 
lui nel portò . Ma il fatto sta pure, per 
nostro avviso , altramente : e sono quelle 
parole, aiutandola la sua innocenza , uno 
interponimelo , col qual la narratrice ri- 
sponde quasi a una tacita quistione , che 
nel dir ch’ella fa, s’accorge all’ improv- 
viso potersele muover dagli ascoltanti, cioè, 
come colui, alle parole della donna coti 
subito s’ acquetasse : onde sospendendo la 
narrazione, si volge a sol vere il dubbio 
in sussidio del poco k verisimile , come so- 
glion talvolta fare i poeti alla macchina:, 
quasi dicendo : questa cosa passava in que- 
sta guisa, perciocché Dio ajutava la Don- 
na per la sua innocenza. Per la qual cosa 
essendo, come abbiam detto, quelle parole 
un concetto da per se spiccato in tutto dal 
precedente, e parimente da quel, che se- 
gue ( intendasi sanamente ) quel prono- 
me o affisso, alla persona del marito della 
donna , non fa bisogno che corrisponda* 
Anzi molto più sforzato , e con assai più 
durezza , per nostro credere , n* avrebbe 
luogo il gli 9 in vece di quel la introdottovi 
dal 27. 

‘ In Messer Guiglielmo Rossiglione. E 
perciocché V uno e 1 altro era prod* uomo 
molto nclV arme , s' armavano assai , e in 
costume avean cC andar sempre a ogni 
iorniamenùo , o giostra , o altro fatto d'ar- 
S alviaù Voi . 11. 5 
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ine insieme , e vestiti d' una assisa (i). Il 
c .naed< Mino %j. solo ha tolta la r al j' ar- 
mavano ,• e iu s ’ amavano T ha rivoltalo , 
, fuceudo presupposto , che fosse error di 
penna , contr’ al qual presupposto parlaro- 
no a bastante quei del 73. 
r tu Io Ruggier» dell'arca. Mann. Sec. e 
Noi , confessò % nella casa del prestatore 
‘ .essere , per imbolare , entrato (2). E di 
sopra « e di sotto si legge sempre prestatori 
; jjel numero de' più : onde de prestator fu 
dal 57. e seguelo il 7.3. per quel , che noi 
crediamo, corretto per conghieltura : co- 
aaaecbé già nel Ter. che legge e prestator , 
con manifestissimo errore , il luogo fosse 
-mutato. Ma perchè non poteva tra quei 
fratelli esservene un maggior dell'altro, 
che conosciuto fosse per principale, onde 
quella lor casa, talor de’ prestatori , talor 
del prestatore , indifferentemente si nomi- 
nasse da ciascheduno? E senza questa, non 
è co tal modo di parlare usitatissimo della 
nostra favella? Non si dice, io fui allo spe« 
siale , al calzolajo , al barbiere, intenden- 
dosi la spezieria , la calzoleria , e la barbe- 
ria, e puri mente quasi di tutte 1* arti? 

lo Teodoro, e la Violante. Mann. Sec. 
73. e noi. Egli salito in furore , con la 
spada ignuda in mano sopra la figliuola 

— — 
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corse , la quale , mentre di lei il padre 
teneva in parole aveva un figlinol maschio 
partorito (i). Il Ter. seguito dal 27. v’ ag- 
giugne la madre , e scrisse mentre la ma- 
dre di lei il padre: non gli parendo forse, 
quelle parole acconciamente potersi inten- 
der della figliuola. Noi confessiamo, che se 
«Iella Madre fossero state dette , ci piace- 
rekhon più anche a noi : ma non doversi 
potere intendere anche della figliuola , di 
leggier nou concederemmo. Onde , poiché 
i due primi con molti testi della seconda 
schiera , quella lettura accettaao senza di- 
versità, e che il Manu, non ne fa molto, 
come suole , e che ella può pure stare ; 
non veggiamo perchè altri debba far dire 
gli Autori a suo modo. Forse c’ ingannia- 
mo noi : forse non iscorse egli per quella 
volta il migliore. E quale è quelli, o qual 
fu mai , che ad ogni ora il facesse? 

In Nastagio degli Onesti. E quivi fatti 
venir padiglioni , e trabacche , disse a co- 
loro , che accompagnato l'aveano , che star 
si volea (2): Così tulli dal 27. in fuori , 
jchc v'aggiunse un altro quivi , e scrisse, 
che quivi star si volea: non avendo a men- 
te , che il quivi, che sta di sopra nel prin- 
cipio di questa parte, e quivi fatti , ec, 
slava quivi per questo, e risponderà allo 
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star , e non al fatti venir padiglioni , e 
trabacche : le quai parole stanno da se, e 
seri Ite , come si dice, tra i due segni della 
parentesi , come si vede nel nostro testo. 
1 quai segni , senza altro dime , ogni ca- 
gion di dubbio tolgono a questo luogo , 
come mancandovi, per lo contrario, l’of- 
fuscavano in guisa, che diede briga a quei 
del 73. di difender la voce starsi : la qual 
mostrarono con altri esempli , potere star 
da se , e non aver bisogno dell’ appoggio 
del quivi , posciachè sola molle fiate signi- 
fica , riposarsi. La qual notizia , come per 
altro fu giovevole assai, così soverchia fu, 
secondo che s’ è veduto , per bisogno di 
questo luogo. * 

• Nella medesima. Ed il Cavaliere messo 
mano ad un coltello , quello aprì nelle 
rem , e fuori trattone il cuore , e ogni al- 
tra cosa dattorno , a' due mastini il. gittò ( 1 ). 
Solamente nel Ter. si legge , quella aprì , 
che si può credere , che la parola petto , 
posta nella clausula precedente , alla qual 
parola il pronome quello ha riguardo , gli 
paresse troppo lontana: onde la rassettasse 
al dosso della voce giovane , che si legge 
piò vicina , come egli per avventura a- 
vrebbe fatto , se fosse toccato a lui. 

Nella fine della quinta giornata. E la 
Reìna , conoscendo che il fine del suo ra- 
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gìonamento era venuto , levatasi in piè , 
ee. (i). Il Ter. al qual ninno viene appres- 
so , considerando che non era la Reina , 
ma Dioneo stato 1’ ultimo a ragionare , fe- 
ce ragione , senza pigliarsi altro impac- 
cio , che ’1 luogo fosse scorretto , e il ra- 
gionamento in reggimento tramutò uoa 
avendo riguardo, che per lo suo ragiona- 
mento , il novellar , che s’ era fatto da tutta 
la brigata nel giorno, e termine della sua 
signoria , era senza alcun fallo stato detto 
dall’Autore. 

Nel proemio di Cisti Fornajo. Mann. 
Sec. 27. e Noi.- Siccome in Cisti vostro 
cittadino , e in molti ancora abbiam po- 
tuto vedere avvenire (2). Pampinea , che 
contava la storia , èra della stessa patria 
aneh’ ella : che fece credere al Ter. che 
nel vostro fosse errore , ed in nostro lo 
rivoltò , e accettaron la sua lettura quei 
del 73. fondati , come può credersi , sopra 
l’abuso della penna del Mannelli , la qual 
la n , e 1' u confonde non poche volte, to- 
gliendo l’un per l’altro. Il che, come co- 
nosciamo esser vero, cosi non giudichiamo, 
che qui sia da presumerlo : anzi il pro- 
nome vostro , secondo che a noi pare , 
ci sta con maggior grazia , che il nostro 
non farebbe : ed è detto da colei , per un 
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comune modo , che s’ usa nel favellare + 
che ba un cetal del modesto , quando co- 
lui che ragiona , le cose che cosi a lui 
6on comuni , come ad ogni altro degli a-, 
scollanti , tutto che egli potesse farlo , ad 
ogni modo non vuole accomunarsi : dice 
la vostra patria, il vostro esercito, i vostri 
tempi, di ciò eh’ è suo, come loro. E di 
cotali esempli ne son pieni gli aringhi , 
»on pur del nostro, ma di tutti i linguag- 
gi, così nell’ oste fatti da' Capitani, come 
nelle consulte, e ne’gmdicj, e nelle pom-t 
pe teiwti da’ dicitori. 

In Messer Forese, e Giotto. E F altro 
il cui nome fu Giotto , ebbe uno 'ngegno 
di tanta eccellenza , che niuna cosa dalla 
Natura , madre di tutte le cose , e Opera- 
trice col continuo girar de’ cieli 

ohe egli con lo stile e con la penna , o 
col pennello non dipignessc sì simile a 
quella , che non sìmile , anzi piuttosto desta 
paresse (i), 11 Ter. dal qual non discorda 
il 27. avendo disotto nello spazio, che dal 
nostro si lascia in bianco, la voce fu\ nè 
comprendendo quel che si venisse a si- 
gnificare dalla Natura fu , rivolse il dal- 
la in della , e scrisse niuna cosa della 
Natura fu , intendendolo, come c’ immagi - j 
stiamo , per niuna cosa naturale , come se 
dica l’Autore: La Natura, che si gran cosa 
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è, diana cosa seppe fare, che Giotto al 
par di lei non facesse. La qual lettura , 
posciachà io niun altro de’ cinque miglior 
Testi non s’ è trovata dui n'ò. in fuori * e. 
che per altro ad ogni modo il luogo riman 
dubbioso , come appresso si vedrà, corre- * 
zion fatta per conguiettura 1’ abbiam ere» 
data sicuramente. Ma nè anche la voce fu^ 
come pur testé accennammo si legge ne’ due 
migliori , e tra le copie del secondo ordi-* 
ne nella più parte similmente non si ritro- 
va: onde di fantasia dal medesimo Ter» 

1’ estiniiam corretta ■fjftresì : perciò nel no* 
stro testo abbiam lasciato lo spazio in bian- 
co , non' ostante che in questa ultima il. 
detto Ter. testo dal 27. sia seguitato : l’ab* 
biam dico lasciato in bianco, perchè net . 
vero par che vi manchi che che sia : ma 
se anzi fu , che altro , abbiam voluto la- 
sciarne libero il giudicio al lettore» » < 

In Guido Cavalcanti (1). Essendo ar- 
che grandi di marmo ( che oggi sono itt 
Santa Reparata ) e molte altre , dintorno 
a San Giovanni. Così ’1 Mann, e’i Sec. e 
così ed m questo modo puntato si dee 
leggere il nostro testo. Ed il senso si è 
questo : essendo allora dintorno a San 
Giovanni arche grandi di marmo (che- 
oggi sono in Santa Reparata ) ed esseu-/ 
dovene molte altre insieme ; e dice, essen - 
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do arche , e nou essendo quelle arche „ 
nominandole in quella guisa , direni così * 
non determinata , per far sembiaute , che 
alla Reina , quando dice quelle parole 9 
nou era caduto in memoria che le dette 
arche fossero ancora in piè , ma che dopo 
l’averle dette, immantenente gli sovvenis- 
se : e però soggiunse : che oggi sono in San - 
ta Reparata : la quale aggiunta giova, per 
nostro avviso , a render la cosa più evi- 
dente. Alcun altro libro a penna, al qual 
&’ attennero il 27. e ’l y 3 . senza il prono- 
me quelle , giudicò quel dire imperfetto, 
e vel supplì , e lesse : essendo quelle arche 
grandi di marmo , togliendo a questo luo- 
go» se noi non siamo ingannati , gran par- 
te di leggiadria. 

Nel Geloso , che confessa la moglie 1 
quando tempo le parve , ed il giovane per 
via assai cauta dal suo lato se ne ven~ 
ne (1). Al 27. parve che la ed fosse so- 
verchia , e guastasse la costruzione, e sen- 
za più pensarvi, la levò via. Ma quanto 
s’ingannasse, veggasi ne’ libri iananzi , do- 
ve si parla della copula, che par sover- 
chia , e non è. < In questo luogo speziai 5 * 
mente sta ella, non pur con grazia , ma 
con forza e con efficacia , mostrando un 
certo sopraggiugner d’ una cosa opportu- 
na , e molto desiderata. E sono queste del- 
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le proprietà , e vaghezze della bellissima 

lingua nostra * che a chi non ne ’nteude 
più là , che le regoiuzze, o non le sente 
per natura , nel primo aspetto pajono er- « 
rori, o durezze : ’e avvenendosi in esse, se 
non s’ avesse loro , come si dice , diligente 
cura alle mani, a poco a poco le, lorreb- 
bon via tutte quante. 

Nella Belcolore. Comechè nelle madri, 
nelle sirocchie , nell' amiche, e nelle figliuole » 
con noti meno ardore , che essi le lor mo- 
gli , assuliscano (i). 11 27. volle medicare 
il conno , e senza autorità di testi , lo ri-* 
volse in non con , e scrisse non con meno , 
Ma convien lasciarne la cura al Maestro : 
il qual non fu sì schifo di questi intoppi, 
come molti d J oggidì , che per qualunque 
6* è più minimo di questi suoni, si scanda- 
lezzano , e ogni cosa fa lor torcere il gri~’ 
fo : e le più volte la loro impresa più a- 
vanti non si distende. 1 nostri antichi stu- 
diaron sottilmente nelle maestrie del par- 
lare, e più di mano in mano nelle più 
principali , e in queste stitichezze , acciocché 
io parli popolarescamente, non furono -a - 
gran pezza scrupolosi, quanto noi siamo. * • 
E per gli esempli di questa cosa particola- 
re , all* ultimo di questi libri, al capo, 
che della giacitura parla delle parole f per 
più fine notizia si rimette il lettore. 
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In Calandrino dell 1 ElitrOpia : di ìó 
non le sego le veni (r). Il 27. sappiendo > 
che nel numero dell'uno si dice vena , e 
* non vene , e andando dietro alla regola 9 
ridusse veni in vene . Ma per certo 1’ er- 
ror fu pure il suo , e non delle copie, es- 
sehdo questo u^t di quei nomi, che da’ la- 
tini gramatici , con istraniero nome, etero- 
cliti son chiamati : ed è la stessa voce neh 
Jo stesso libro altre volte , siccome porti , 
e spini , che per ispine , c per porte , più 
d’ una volta similmente vi si ritrovano , e 
ne’ seguenti libri n’avrai più d’ uno esem- 
plo nel trattalo del Nome a suo luogo* 

Nel proemio della Cui tazza. Venuta 
Elisa alla fin della sua novella (2) ; la 
clausola resta sospesa , e non ha mai il 
suo (ine, come su ’l luogo si può vedere* 
Del qual difetto il Ter. testo ( se però fu 
egli il primiero ) con la voce era la me- 
dicò interamente , e cosi scrivono il 27. 
e ’l 73. Venuta era Elisa: eda due cagio- 
ni c’ inducono ad averla per correzion di 
fantasia, cioè il consenso de' due migliori, 
e F avere il Bocc. forse da venti volte , o 
studiosamente, o a caso, nella medesima 
opera lasciate delle clausule simigliami , 
che ne’ libri, che seguono, dove si tratta 
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della costrettoli delle parti , una per una 
fieu notale da noi* 

Nello Scolare « e Vedova* Seco deli - 
berò del tutto di porre ogni pena , e ogni 
sollecitudine in piacere a costei (i). Il vo- 
cabolo pena sta qui alla francesca per 
istudio y e faticale a proposito torna dello 
Scolare , ebe aveva studiato lungamente a 
Parigi. Alla qual cosa ^ìon avendo pensato 
quei del testo del 27. il nome pena 9 che 
altro nel volgar nostro risuona . comune- 
mente 9 con la voce opera 9 di cui non ha 
luogo di dubitare 9 scambiarono in questo 
luogo. E a capriccio altresì, secondo che 
% estima, fu quell* altra correzione pur del 
27. solo, nella stessa novella. Movendolo 
V umanità sua a compassion della misera 
donna : conciossiacosa che in niuna del- 
T altre copie si legga la voce donna , come 
nel vero , nè per intendimento di chi leg- 
geva , nè per altro riguardo , non v’ era 
punto bisogno del fatto suo , anzi aggiu- 
gnendoiavi svanisce la virtù', e la bellezza 
di questo luogo : la qual consiste nel par- 
lar figurato : conciossiecosa che della mi- 
sera , per una certa figura d’ eccellenza , 
sia detto dall’Autore : quasi ella sia tanto 
misera che quel titolo sia J fatto tutto suo, 
e che da esso s’ abbia a nomar senz* altro. . 
E queste guise di parlare, seuzachè hanno 
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più del grave, e del raro, ad esprimer le 
passioni, o a muoverle, sono acconce mas- 
simamente. 

Nel Pont’ all’oca. Essendo già quasi 
■per tutto ’l mondo P altissima fama del 
miracoloso senno di Salomone discorsa 
per l' universo (i). Così ’l Mann, e’1 Sec. e’1 
Ter. Il 27. al qual va dietro il 73. tolse 
■via quella particella per V universo , aven- 
dola , come può credersi , per una replica 
scioperata , e per una vaua loquacità bur- 
banzosa , poiché di sopra era detto, quasi 
per tutto il mondo : il che quando anche 
fosse vero, fìa uostro uficio da così fatti 
■vizj guardarci noi nelle nostre, nou il fal- 
sificargli nelle scritture altrui. Ma pailerassi 
di questo luogo nel fin di questi libri, 
dove del numero della prosa sarà da noi 
ragionato. 

Nella coda della cavalla. Quante volte 
compar Gianni in 'T resiniti capitava , tante 
sei menava a casa , e come poteva in ri- 
conoscimento , che da lui in Barletta ri- 
ceveva , P onorava. ( 4 ). Così ’l Mann, e’1 
Sec. e’1 qè. e Noi. Il Ter. e altri, e ’l 27 . 
in riconoscimento dell' onore-, aggiunta, per 
quel che noi crediamo, fatta di fantasia, 
cagionata , come può credersi , da una 
chiosa del margine del Mann. defi< it lue 


aliquid. Nella qual cosa fu per 'avviso 
nostro ingannato quel valentuomo, e sta 
il che in quel luogo per di che , e di ciò 
che : modi domestici, e usitati nell’ idioma 
nostro , come mostrarono sufficientemente , 
quei del q'à. 

In Tito , e Gisippo. E che ne faresti 
voi più (i). Tra i buoni solo il 27. e ’l 73. 
ha fareste : che in alcuno si legge ancora 
degli scritti della seconda schiera. Tuttavia 
il consenso de’ primi tre , e degli altri che 
gli seguono , Ghe son la maggior parte , 
emendazione ce la fan creder fatta di fan- 
tasia , nè ricevuta 1’ abbiamo nel nostro te- 
sto : che benché noi sappiamo , che il fa- 
resti nel numero del più d’ uno , è contrai 
comune uso de’ lodati scrittori , tuttavia 
sappiamo anche per lo contrario, che qua- 
si tutte le regole falliscono alcuna volta : 
e di questa eccezione spezialmente ( ed il 
vederla viva nella voce del popolo, ne dà 
qualche argomento) troviamo degli altri e- 
sempli nella medesima opera, ed in altre 
di quell/ età, che nel seguente libro sotto 
un lor proprio capo fien prodotti da noi. 
'' Nel Saladino, e Messer, Torello. . Il 
Mann, el Sec. e ’l Nostro. Similemente la 
corona mandatale dal Saldano (2). 11 Ter. 
o altri da cui egli lo prendesse col ' qual 
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confrontano il 27. e "1 73. teggendo che 
quel Signore era di sopra per entro la no- 
vella stato sempre chiamato per nome di 
Saladino , dovette creder , che la voce Sol- 
cano fosse passata in questo luogo per 
trascorso di penna , e in Saladino la mu- 
tò. Ma poiché niuna ragione vietava all’Au- 
tore , colui , che Saladino per nome pro- 
prio fu chiamato da lui nel mezzo della . 
novella , col titolo del suo imperio , no- 
marlo ora nella fine, come pur anche nel 
principio della medesima mentovato 1’ avea, 
non era luogo far quella mutazione: poi- 
ché in niuna parte ci sta peggio questo , 
che quello : anzi se pur ce n’ ha alcuno , 
il vantaggio è del nostro,, conciossiecosa 
che nel nome Saldano la clausula senza 
alcun dubbio finisca con miglior suono. 

Nella fine dell’ ultima gior. Ninno at» 
to , niuna parola , niuna cosa , nè dalla 
'vostra parte , riè dalla nostra ci ho cono- 
sciuta da biasimare : continua onestà , con - 
tinua concordia , continua fraternal di * 
mestichczza mi ci è paruta vedere , e sen- 
tire (1). Solo il 27. scrisse da biasimarci 
ma continua : presupponendo forse , che 
quel ma vi mancasse , e che senza esso il 
periodo fosse sciolto. Ma a chi punto lo 
considera , le virtù, e la forza di queste 
eiausule , quasi senza giunture , non fa bi- 
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eogno rammemorare. E non pure i pre- 
detti , ma altri luogbi simili nella medesi- 
ma opera , sono stati corretti , per non di- 
re scorretti , nella stessa maniera, elle per 
le note del variar de’ testi , già tante volte 
nominale , per se medesimo potrà trovare 
il lettore. 

Cap. XII. 


iMoghi , che nel Decameron dello 82. si 
sono anzi voluti lasciar difettosi , o im- 
perfetti , che correggergli di Jantasia, 


E tanto basti aver detto per esemplo 
dì luoghi corretti di fantasia : nel quale 
errore abbiamo noi temuto in guisa di 
non cadere , che in alcune parti avemo 
anzi eletto di lasciarle difettose*, o man- 
chevoli , che d’ emendarle , o di riempierle 
senza i riscontri delle copie migliori , o d’ al- 
cuna delle migliori: quantunque non solo il 
malore , ma eziandio , come stava davanti 
ai malore, nella più parte di quei luoghi, 
per sicurissime conghietture si scorga chia- 
ramente. Ma come non c’ ò paruto di do- 
verle manomettere , così ci piace di pro- 
porle al lettore, acciocché possa egli con 
più giudicio risolversi, quando gli aggra- 
di , a quel partito , a che noi forse per 
soverchia dottanza non ahbiam voluto ap- 
pigliarci. 

Nella mezza novella , la quale è nel 
proemio della quarta gior. Quivi il giova- 
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ne 'reggendo i palagi , le case , le chiese 9 
e tutte V altre cose delle quali tutta la 
città piena si cede , sì come colui , che 
mai più per ricordanza vedute non ave a , 
ec, (i) Chi dubita , che non voglia dir 
non n avea , e che la ri per ne , che iu 
questo luogo vai di quelle , non manchi 
nel Manu, e negli altri per lo comune di- 
fetto dell’ ortografia di quei tempi ? e nella 
stessa faccia poche righe di sotto, il me- 
desimo si vede nè più nè meno. Elle si 
chiamarti papere , Maravigliosa cosa a u- 
dire : colui , che mai piu alcuna veduta 
non avea. 

E in cupido fatto volare. Nè mai car- 
ne mangiava , nè hevea vino , quando non 
avea , che gli piacesse (2). 

E iu Federigo degli Alberigli!. Avven- 
ne , che 7 Garzoncello infermò : di che la 
madre dolorosa molto , come colei , che 
■piu non avea , e lui amava , ec, (3). 

E nello ’ncauto de’ vermini , quelle 
quattro incantagioni , che ni imponeste 9 
io V ho dette tutte, A cui Maestro Rinaldo 
disse : f ratei mio , tu hai buona lena , ed 
hai fatto bene. Io per me , quando mio 
compar venne , non avea dette che due ( 4 ). 
% 
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' E nel proemio de’ due Sanesi della 
domare. Che del pero tagliato , che colpa 
avuto non avea y si dolevano (i). In tutti i 
predetti non avea si vede manifesto , che 
vi manca una n con l'apostrofo sopra, 
che significhi ne 9 cioè di quelle papere 9 
di quel vino , de 9 garzoncelli , delle incan- 
tagioni , dell 9 essere stato tagliato. 11 medte* 
simo mancamento della n con l 9 apostrofo 
ne 9 tre luoghi seguenti si conosce manife- 
stissimo nella particella non abbia . Eccola 
nel predetto Federigo: ma se figliuoli a- 
vessi , o avessi avuti , per li quali potessi 
conoscere dì quanta forza sia V amor 9 che 
lor si porta ; mi parrebbe esser certa , che 
in parte m avresti per iscusata. Ma come - 
chè tu non abbia , io che rC ho uno , ec. (2). 

E in Peronella. U altre si danno buon 
tempo con gli amanti loro , e non ce n ha 
niuna , eh? non abbia > chi due , e chi 
tre ( 3 ). * 

E nella Ciciliana , e Salabaetto. Perchè 
io non abbia mille io n aveva ben cen « 
to (4). In tutti questi non abbia 9 si desi- 
dera la detta n , che stia per ne 9 come 
di sopra s 9 è ragionato 9 e vaglia de figli- 
uoli , degli amanti , e ultimamente de' fio- 
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riti et òro, E altrettanto stimerà forse chi 
che sia della particella non apparò , che 
nella coda si trota scritta del Maestro Si- 
mone. Così adunque come udito avete t 
senno s insegna , a chi tanto non apparò 
a Bologna (x). Mostra che 1 più diritto 
sentimento fosse , non ri appaiò , cioè del 
senno a Bologna. Tuttafiata il tanto può 
anche essere avverbio , ed il verbo ap * 
parò , posto , come i grammatici direbbe 
no , in assoluto significato. E perchè nel 
Mann, e negli altri scritti a mano, ne’ detti 
luoghi-, non abbia la detta n\ veggasi nel 
terzo libro, dove si mostra la scrittura in 
alcuna sua parte esser più chiara , che non 
è la pronunzia. Ora se ne’predetti luoghi, che 
cón ta semplice ortografia mostra che emen- 
dar si potessero, la scrittura delle copie non 
abbiam voluta alterare, non parrà maravi- 
glia , se parecchi spazj lasciati in biauco 
nel nostro testo si troveranno , dove la 
certezza della lettura ci venga manco del 
proprio originale: siccome in quello, che 
nella fine si vede della sesta giornata. Zte/z- 
tro della quale per una via assai stretta , 
dall una delie parti della quale un chia- 
rissimo fiumicello entrarono (2). 

11 Mann, supplì del suo correva , e nel 
margine ne fece F usata scusa con la pà~ 
rula dejìciehat. Il qual ripieno , benché dal 

* ’ M .4 t 

* - . t 


(1) g. 8. n. 9. • 

(2) g. 6. fin. 
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Ter. e dal 27. e dal 73. 91 tolga per legit- 
timo , e per sicuro , non per tanto , poi- 
ché manca nel Sec. e l' originai non l’avea, 
lo ’ndovinar del Mann, avvegnaché molto 
ragionevole appaja , nel nostro testo no» 
abbiam voluto riceverlo per certezza, ma 
all’ arbitrio rimetterlo di chi legge. E de' sì 
fatti non ne produrremo altri , poiché nel 
rivolgere il libro , si veggono senza lettu- 
ra : e come siieno nelle copie , nelle due 
note del variar de’ testi, riposte dietro al* 
1 * opera , si trova subitamente. Ora vegna- 
tno a considerare alcune parole e parlari, 
e luoghi del libro delle Novelle , che di 
discorso , o di difesa , o di dichiarazione 
mostra che abbiano alcun bisogno parti* 
culare : e dal nome dell’ opera prendiant 
Gominciamento. 

Cap. XIII. • ’ 

Del Titolo del Decamerone 
del Boccaccio. . . 

♦ * ✓ • • . . • * 

Nel Mann, che copiò dall’originale, e 
ehe cotanto fu scrupoloso nel rappresen* 
tarloci appunto , così sta ’l titolo del libro 
delle Novelle. Comincia il libro chiamato 
Decameron , cognominato Principe Ga- 
leotto : e parimente degli altri scritti a 
mano , che più degli altri sono , o pajono 
antichi : nè v' ha alcuna menzione del no- 
me deirAutore. Onde argomentano gue* 
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del 73. che dove egli nel proemio della 
quarta giornata afferma d’avere scritta la 
sua opera senza titolo , ciò voglia signifi- 
care , che non v’ avea , seconjjochè si co- 
stuma, posto sopra il suo nome: e con la scusa » 
cbe ’l medesimo fa altrove , d’ avere alcun 
altro suo libro intitolato a un Re , la lor 
credenza s’ingegnan di confermare: la quale 
a noi sembra molto buona , e l’ abbiamo 
assai per sicura. Tuttavia a chi paresse al- 
quanto nuovo , che con la voce titolo , il 
nome del Boccaccio &’ avesse a dinotare , 
per T intilolazion dell’ opera , assai accon- 
ciamente il potrà prender per avventura : 
quasi volesse dire in quel luogo : io per 
ischifar la’nvidia 1’ bo scritto in piano voi* 
gare; e per non dare indizio d’ averlo in 
alcun pregio non l’ho voluto intitolare ad 
alcuuo. Quanto al nome Decameron egli 
si legge tredici volte nel libro del Mann, 
e sempte nella stessa guisa Decameron , 
si che la n è sempre l’ultima lettera della 
detta parola, e così l’kanno quasi tutte le 
copie , che più dell’ altre vestigia serbano 
d J antichità. Per la qual cosa si può tener 
per fermo , cbe il vocabolo Decamerone , 
che ne’ libri stampati , ed in alcuni scritti 
si legge fermamente , sia senza fallo mo- 
derna manifattura. Perciocché essendo quel- 
la voce Decameron , in qual si voglia 
modo, ch’ella si profferisca, molto salva- 
tica uel volgar nostro , nò potendosi seco 
di leggieri addimesiiu&re , siccome quella « 


Digitized by Google 



“ 85 

&he a dirne il vero , è molto differente 
dalla natura sua , non è maraviglia se i 
volgari uomini che V hanno maneggiata , o 
a caso ^ o a studio , 1* abbiano , come ve- 
stila alla nostra foggia. C senza fallo il 
nostro minuto popolo torrebbe avanti il 
non lo nomar giammai , che d’ appellarlo 
il Decameron ,. come abbiam per costan- 
te , che si chiamasse dal suo proprio Au- 
tore. Nè perciò di tal nome è, secondochè 
noi crediamo , da biasimare il Boccaccio 
quasi egli in ciò poca cura si prendesse di 
piacere all’universale, perocché il popolo, 
purché nel rimanente si studi di soddisfar», 
gli , soffera agevolmente , che, nel fatto del 
titolo , a lor medesimi compiacciano gli 
scrittori. Ed era usanza de’ passati secoli 
ancora, e fu , ed è oggi d’ altre favelle , 
non pur del volgar nostro , il nomar V o- 
pere con titoli di morte lingue, o stranie- 
re , così parendo agli Autori di renderle 
più ammirabili, e quasi più venerande nel 
primo aspetto : colai forza portan seco co- 
munemente le cose che non s’ intendono* 
E Io stesso riguardo r*osse lo stesso Autore 
a por quei nomi al Filocolo, e al Filostra- 
to , formati pure - ancb’ essi di greca .com- 
posizione. E se non greco, almen vestito 
alla greca, fu similmente il nome della 
Teseide. Il che doveva apparire alla gente 
tanto più maravigliosc in quel tempo , 
quanto meno d’oggi dell’ idioma greco era 
la notizia minor e.. Onde pochi eran quelli. 
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che d'impacciarsi co* nomi di qtiella lingua 
s'assicurassero allora, e ai Latini titoli, in 
quella vece , molti si rivolgevano : onde fu 
Dieta Mundi da Fazio degli Uberti no- 
minato il suo libro , e da altri parimente 
le volgari opere con altre voci simili. E 
qual pure volgar nome poneva a’ libri suoi , 
sì s* ingegnava almeno di scriverlo latina- 
mente : e così troverai in gran parte , e 
nel principio, e nella fine, ne* libri scritti, 
mentre la lingua era in fiore. E non pur 
nella fine , e ne' titoli , ma per entro l' o- 
pere ancora pareva lor bella cosa il me- 
scolarvi alcuna volta qualche parola in 
grammatica : così allora dicevano al latino. 
\ Onde Giovan Villani. Ma tutto era con 
j frodo , e con vizio Pisanorum. In brieve, 

> in grande ammirazione era il Latino in 
quel tempo. Onde ne* dialoghi di San Gre- 
gorio , così ne lasciò scritto quel volgariz- 
zatore. E ab una volta una piccola parola 
dettala per grammatica , è di tanta signi- 
ficazione , che non se ne può trarre inten- 
dimento. Ma ai titoli ritornando : il Boc- 


caccio nel laberinto *col nome del Corbsc* 
ciò mostrò concetto quasi contrario a quel 
che davanti abbiam detto : ciò fece egli 
per avventura., per ajutare il fine, che 
lo ’ndusse a dettar quel libro , che per 
giovare a se stesso , non per fare onta a 
quella donna , è da creder che fosse fatto. 
E forse che non fumai suo intendimento, 
che quell’opera si divulgasse , ma di servir- 


O 
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èeue egli solo per liberarsi , quasi di me- 
dicina in contrario , da quella intrinseca 
infermità. Il che nel leggerla , e più assai 
nel comporla, agevolmente gli poteva ve- 
nir fatto, mentre che egli nell’impeto dello 
«degno, e nell’ opposte passioni , con la fo- 
ga dello scrivere si veniva riscaldando: ed 
in tal guisa , quasi con salutifere menzo- 
gne , facendo inganno a se stesso. Il che 
doveva considerarsi da chi ultimamente, e 
per quel titolo, e per quell’opera, villa- 
namente morse quell’ Autore. E tanto ba- 
sti , quanto al titolo : e trapassiamo a’ luo- 
ghi, che davanti si son proposti. 

Gap. XIV. 

Parole , parlari , e luoghi particulari del 
~ Decamerone , che si considerano , o si 
dichiarano , o si difendono , o si correg- 
gono , o intorno ci quali , come che sia 
si ragiona . 

t . 

Nella fine della prima giornata. Dio- 
neo solamente , tutti gli altri tacendo già t 
disse (i). Madonna, come tutti questi altri 
hanno detto , cosi dico io sommamente 
esser piacevole , e commendabile V ordine 
dato da voi : ma di speziai grazia vi 
chieggio un dono , il quale voglio che 
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mi sia con/krmato per infino a tanto , che 
la nostra compagnia durerà : il quale è 
questo : che io a questa legge non sia co- 
stretto di dover dir novella , secondo la 
proposta data , se io non vorrò , ma qual 
più di dire mi piacerà. E acciocché alcun 
non creda , che io questa grazia voglia , 
siccome uomo , che delle novelle non ab- 
bia alle mani , infino ad ora son contento 
d! esser sempre C ultimo , che ragioni. Fu 
fatto gran romore , son gii presso a veliti 
anni da alcuni di qual tempo , e anche 
pubblicato su per le stampe , intorno a 
queste ultime parole di Dioneo, afferman- 
dosi da coloro, che a «proposito, e del 
tutto senza considerazione erano uscite della 
mente dell’Autore. Perciocché, se le no- 
Yelle di Dioneo » dicevano essi , eran per 
esser d’ altra materia , che quelle della bri- 
gata , l’ essere egli 1' ultimo a dir la sua , 
che valeva a mostrare , che non cercava 

2 uel privilegio per careslia di suggetli ? 

o avrebbe ben mostrato , se alla proposta 
avesse voluto soggiacere. Per lo qual «dio , 
se il Boccaccio avesse meritato quel ti- 
tolo d* inconsiderato , che essi gli attribui- 
rono , qual si dovrebbe a colora, che, sen- 
za considerarvi , i nobilissimi scrittori per 
inconsiderati condannano fuor di ragione? 
Le parole di Dioneo, quelle diciamo, che 
coloro in lor lingua chiamano sbravazzare % 
son dette da lui per giuoco, facendo del 
balordo , e come »’ intitola egli da per se. 
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dello scemo , per far rìder la compagnia , 
secondo ch'egli è usato. Ed è simile a 
quella di quel buono uomo , il qual , com- 
parso davanti al giudice , disse , additando 
il suo creditore.- Messere , io ho a dare a 
costui , ed egli addomanda a me. Le quali 
piacevolezze * al contrario dell’ altre , co- 
tanto riescono più graziose, e da ridere, 
quanto più lardi se n’ accorgono i . circo- 
stanti. E queste cose se non le videro i 
morditori del Boccaccio , non è da pren- 
derne maraviglia , poiché con altra inten- 
sione s’ eran messi a quell’ opera , e che 
nell’ altre loro accuse fatto avevano il so- 
migliante. A poche delle quali , e forse an- 
cora a niuna ( cotali ci sembrano elle ) 
abbiamo in animo di rispondere : e anche 
a questa risposto non avremmo, se più 
d’ un solo stati non fossero a condannarlo, 
e se da valentuomini, che in altre 1* han 
difeso, di questa, che fu credula la più 
difficile , non si fosse taciuto. 1 

Della stessa natura appunto è quel 
luogo di Calandrin del porco. i£ perciò , 
anzi , che questa vergogna gli sia fatta in 
presenza di tanti, è forse meglio , che quel 
cotale , che avuto ì avesse , in penitenza 
il dica al Sere , e io mi ritrarrò di questo 
fatto, (i). 11 che da Bruno è similmeute 
detto per ciancia, secondochè le scempiezze 
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merita vano di Calandrino. Perocché chi non 
vede , che il partito , che si propon da 
Brano , non si poteva prendere senza sco- 
prirsi di presente ? E nel por questo luo- 
go, abbiam piuttosto voluto confonder l’or- 
dine incominciato , che disgiugnerlo dal 
precedente , al qual cotanto è conforme. 
È varrà forse P averlo mostro , a vietar , 
che ad alcuno , per qualche tempo , non 
venisse voglia di gavillarlo. 

Nel proemio della figliuola del Re d’In- 
ghilterra. Furono con ammirazione ascol- 
tati i casi di Rinaldo d* Asti dalle don- 
ne , e la sua opiniou commendata (i). 
Così ’l Mann. Ma il Sec. e *1 Ter. e ’1 27. 
c poco men che tutti , dalle donne e da' 
giovani. La quale aggiuuta , o vantaggio di 
parole , che dir si debba , nel nostro testo 
non abbiam ricevuta ( come uè anche la 
ricevetter quei del 73. ) perciocché , pre- 
supposto , che si leggessero in altro origi- 
nale, del pari anteporrem sempre quello, 
onde ritrasse la sua copia il Mannelli. E 

S ui ci sembra di restare al disopra : essen- 
o proprio delle donne più che degli uo- 
mini , o almeno più possente iu quelle , 
che in questi non è, quel movimento dello 
stupore per le raccontate favole sopravve- 
nuto. Onde l’ attribuirlo solamente alle don- 
ne, fu quasi m-.destia dell’Autore: come 


(1) g; 2. n. 3. proe. 
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il mostrar di darsi per lo contrario ad in- 
tender d’aver commossi anche gli uomini, 
pareva un tacito commendar se medesimo , 
e l’artificio di quella ‘ sua novella. Il qual 
rispetto , posto die in altri luoghi non » mo- 
strasse , tuttavia non è però , che dell’ a- 
verlo in questo non sia da commendare * 
e per conseguente da porre avanti all’ al- 
tre , anele in queste parole , la copia del 
Mann. 

* ‘ In J Landolfo Ruffolo. Tra le quali 
città dette * n è unti chiamata lì avello , 
nella quale, comechè oggi v abbia di ric- 
chi uomini , ve n ebbe già ' uno y il quale 
fu ricchissimo (i). Se la parola* comechè , 
sta come suole , per benché ; questo argo- 
mento par difettoso. Perciocché , che ra- 
gion sarà’ questa. In Ravello fu già - un ric- 
chissimo -uomo , sebbene e* ve n’ è oggi 
de" ricchi: come se Pesservene oggi de' ric- 
chi impedisca la * conseguenza dell’esservene 
Stato già un ricchissimo : onde tutto ’l con- 
trario parrebbe che Avesse a dire: cioè ? 
eh’ alla particella v abbia , si ? dovesse ag- 
giugnere il non: e ordinato procederebbe, 
e dirittissimo il sentimento, in questa gui- 
sa. In Ravello fu già un ricchissimo uomo, 
ancorché oggi non ve ne sia pur de’ ric- 
chi , non che de' ricchissimi. Ma è da sa- 
pere, che gli scrittori , quando non trat- 


(i) g % 2. n. 4. 
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tano di materie sottili, é non disputano di 

scienze , non istanno così ognora sul rigor 
della loica , nè su le stitichezze de’ sillogi- 
smi : ma secondochè si costuma comune- 
mente , dalla dolcezza del ragionare, e dalle 
vaghezze della favella , e delle guise gra- 
ziose del dire , guidar si lasciano alcuna 
volta , senza usar sempre cou rigorosità i 
vocaboli , e’ modi del favellare, E se noi 
fin da principio, proposto non avessimo di 
non uscire in questi nostri avvertimenti 
de’ termini di questa lingua , ne produr- 
remmo degli esempli nelle scritture de’ La- 
tini e de’ Greci : il che eziandio dai loro 
interpreti spesse fiale è stato lasciato scrit- 
to. Ma stando fermi su questo luogo, che 
al presente si considera, il sentimento di 
chi le dice , in quelle parole è sì fatto. 
Benché alcun di coloro , che vi sono oggi 
sien molto ricchi, sappiate, che uno che 
vi fu già, fu più ricco d’ alcun di loro: 
il benché , o il comechè , sta pure, sicco- 
me e’ suole, nella sua natura del contrap- 
porsi , avvegnaché non tanto rigorosa , co- 
me 1’ adoperano i loici : e vuol ribatter 
l’opinione, che in contrario avessero gli 
ascoltanti : cioè , che non avesse del veri- 
simile, che in quel luogo fosser più ricchi 
abitatori di que’che vi sono oggi, onde si 
risponde quasi loro. Voi v’ ingannate : io 
vi confesso , che oggi ve n’ ha de’ ricchi : 
ma io vi dico , eh’ e' ve ne fu già un ric- 
chissimo. Fa similmente uoja la medesima 
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J ar ti cella ( diciamo del comechè) nè lascia 
ene intendere il suo signibcato nella no- 
vella di Gbin di Tacco nelle seguenti pa- 
role. Aveva il Papa saputa . la presura 
deW Abate , e comechè molto gravata gli 
fosse , reggendolo, il domandò , come i 
bagni fatto gli avesser prò ( 1 ). Adunque 
dirà alcun fisicoso , perchè il Papa aveva 
sentita noja della presura dell’Abate , non 
doveva domandarlo , se i bagni fatto gli 
avesser prò. E che conseguenza fia questa ? 
Ma chi guarderà il luogo con buona in- 
tenzione , cioè non per gavillare gli scrit- 
tori 9 come sogliono gli ambiziosi , ma per 
difendergli, come i discreti uomini fanno , 
di niuna difesa aver bisogno queste parole 
di presente conoscerà. Perciocché chi non 
vede, che tutti malvolentieri entriamo a 
ragionare di quelle cose 9 la cui memoria 
c’è nojosa , e che per alcun tempo ci 
spiacquero in alcun modo. Al Papa era 
spiaciuta la presura dell’Abate , e grave gli 
era per conseguente questo ragionamento; 

S >er tutto ciò , comechè molto gravata gli 
òsse la presura di colui , ad ogni, modo , 
avvengachè conir’ a suo gusto il facesse , 
per qualche altro rispetto gli. mosse quella 
dimanda. Ecco , che non . c’ è racchiuso 
dentro quello sproposito, che prima ci ap- 
pariva. .Po trassi dire ancora , che il senso 
• « * 


/ 


(l) g. I®. n. 2. 


sia questo : quantunque il Papa della pri- 
gionia dell' Abate avesse sentito grau dispUr 
cere , nonpertanto , posciachè libero il vi- 
de, per sollazzevol modo volle un poco 
motteggiamelo. C così fia le più volte, che 
con discreta intenzione i così fatti luoghi 
verrem considerando. Nei predetti due luo- 
gbi sono abbagliati per avventura alcuni 
moderni Toscani , le cui scritture son piene 
del comechè , posto iin vece del come ; nel 
qual valore, se non siamo ingannati , quel* 
la parola da* nostri antichi non fu presa 
giammai. La troverai bene in alcuno ab> 
tro sentimento fuor del suo principale, 
ed in sua veee per lo contrario , il come j 
il che nell’ ultimo di questi libri , alla Di- 
vision de' vocaboli , dove si tratta delle pa- 
role comunali, che rade sono in qualche 
significato , con testimoni della medesima 
opera si farà manifesto. 

Nel proemio della terza giornata. Ad 
un bellissimo , e ricco palagio , il quale 
alquanto rilevato dal piano sopra un pog- 
getto era posto , gli ebbe condotti. Nel 
quale entrati , e per tutto andati , e aven- 
do le gran sale , le pulite , e ornate came- 
re , compiutamente ripiene di ciò , che a 
camere s' appartiene ; sommamente il com- 
mendarono , e magnifico reputarono il si- 
gnor di quello (i). Se da chi ha notato 


(i) g. 3. proem. 
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questo luogo, per imperfetto, e detto, 
che ci manca un vedute , o altra voce si- 
miglia nle , e che dovrebbe leggersi: e a- 
vendo veduto le gran sale , altrimenti , 
che resta sospeso il parlare ; si fosse consi- 
derato , che quella parte , e avendo lo 
gran sale , le pulite , e ornate camere 
compiutamente ripiene di ciò , che a ca- 
mera s J appartiene , ha riguardo al palagio* 
che di sopra s’ è mentovato , uon a color , 
che v’ entraron dentro ; non avrebbuno , 
nè presa essi , nè aggiunta a noi questa 
noia. 

In Tedaldo Elisei. Tedaldo , udito 
questo , cominciò a riguardare quanti , e 
quali fosser gli errori , che potevan cade- 
re nelle menti degli uomini , prima pen- 
sando a fratelli , che uno strano avevan 
pianto , e seppellito in luogo di lui , e ap- 
presso lo innocente : per falsa suspizione 
accusato , e con testimoni non veri aver- 
lo condotto a dover morire : e oltr a ciò 
la cieca severità delle leggi , e de' rettori « 
li quali , ec. (i) Maraviglia , che chi dan- 
nò per monche le parole precedenti , non 
condannasse queste per monche , c tras- 
formate , e non dicesse , che dove è scrit- 
to , e oltr ’ a ciò la cieca , doveria legger- 
si , e oltr ' a ciò alla cieca , nel medesimo 
caso , che poco sopra si legge la sua com- 
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pagna, cioè a* fratelli-, e che così proce- 
derebbe diritto il sentimento , e ordinata 
]a tela delie parole in questa maniera : 
prima pensando a' fratelli , che uno stra- 
no , ec. e oltr a ciò alla cieca. Ma accioc- 
ché da altri non si facesse quando che sia 
ciò , che da altri non s' è fatto infìn qui , 
ci piace di ricordare a chi non ci avesse po- 
sto cura , che questa particella , e olir a 
ciò la cieca , non dal pensando , come 
potrebbe parere a chi che sia , ma pende 
dal riguardare , che due righe più suso, 
nello stesso periodo è posta dall’ Autore : 
ed il senso si è questo : cominciò a riguar- 
dare , quanti e quali fossero gli errori , ec. — 
oltr % a ciò la cieca severità delle leggi : 
cioè quanta, e quale fosse anch’ella. Egli 
è il vero , che alquanto di noja a questa 
dichiarazione fa la parola prima , che sta 
davanti al pensando : la qual par che 
richiegga la sua corrispondente : e di sot- 
to non ve n'ha altra, che V oltr' a ciò , 
che per corrispondente mostri, eh’ accon- 
ciamente se le possa adattare. Ma qui può 
dirsi , che la parola prima stia per prin- 
cipalmente t e non richiegga queste corri- 
spondenza : senaachè 1’ Autore a quella vo- 
ce prima , comuuemeute risponde con 1* ap- 
presso , e non con 1’ oltr a ciò. Fia anche 
forse chi dirà, che nella stessa clausula , 
eziandio in quelle parole, e con testimoni 
non veri , averlo condotto a dover morire % 
abbia aleuna durezza , per lo saltar, che 
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fa di sabito all’ infinitivo , lasciandoci che, 
eoi quale aveva tessuta la sua tela , e con- 
dotte 1' altre fila iufin quivi : ma il deprez- 
zar talora queste minuzie gramaticali, è 
costume , e grandezza di tutu gli scrittori: 
proprio di questo nostro , e proprissimo 
del libro delle Novelle, come nell’ ultimo 
di questi libri , trattando delle figure , con 
prove , e con esempli , compiutamente ver- 
rem manifestando. . * 

Nel medesimo Tedaldo. Comechè io 
credo , se piu fosse perseverato , come per 
quello , che io presuma , egli se n andò 
disperato , veggehdolo io consumare , come 
si fa la neve al Sole , il mio duro propo- 
nimento si sarebbe piegato (i). L’ oscurità, 
la quale si mostra nella tela di questa par- 
te , da due cose deriva : prima dal come- 
chè , il quale il verbo, che depeude da 
lui, suole ( userem sempre senza farne più 
scusa per brevità ì termini de' Latini gra- 
natici) mandare al subjuntivo: e qui al 
modo indicativo , cioè dimostrativo , il 
manda, come si vede: la seconda difficol- 
tà vien dal mancamento d’ un che , il 
quale per 1* ordinario avrebbe a essere 
davanti al se più fosse perseverato. Le qua- 
li due cose se si riducano alla guisa co- 
mune , ogni scurezza vien tolta via di pre- 
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sente. E proviamo per accertarcene , a or- 
dinarle in quel modo: comechè io Creda , 
che se più fosse perseverato , veggendolo 

10 consumare , come si fa la neve al So- 
le , il mio duro ' proponimento si sarebbe 
piegato. L' altre parole , cbe noi lasciamo, 
cioè , come per {/nello , che io presuma , 
egli sen’ andò disperato , sono interposte, 
quasi a guisa di parentesi , e vagitone a 
significare, che, si come egli u’ avvenue , 
che Tedaldo , secondo eh’ ella presume, 
se n’ andò disperalo , così addivenuto ne 
sarebbe il contrario: cioè che’l duro pro- 
ponimento di Mad. Errflellina si sarebbe 
piegato. E puossi creder, che’l Boccaccio aves- 
se a cuore in questa clausola questa vaghezza 
di seusi contrapposti , poiché d' altri orna- 
menti , cioè di similitudine di cadènze 
(qual che se ne fosse il successo) si vede 
chiaramente, che studiò d’abbellirla. Ma 

11 lasciare spesso il che è usanza del Boc- 
caccio , e giaziosa proprietà della lingua: 
e nc seguenti libri , nel propria capo del- 
la congiunzione , ne fieno esempli assai : e 
la regola del comechè , che spinga ognora 
al subjuntivo il suo verbo, non òsi ferma, 
che talor non si muti : il cbe pure anche 
no’ susseguenti libri , mentre si tratterà di 
quella tela , eh' appartiene al gramalico , 
in altri esempli s’andrà riconoscendo. Niuu 
difetto adunque^ e ninna durezza ha nel 
dello periodo , se con attenzione il rag- 
guardi. 
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Nella fioe della terza giornata. Anzi 
non facendo 4 il Sol , già tiepido , alcuna 
noja , seguire i cavriuoli , e i conigli , 
e gli altri animali , c/ze erano per quello 9 
e che lor sedenti forse cento volte per 
mezzo lor saltando eran 'venuti a dar 
no/a, si dierono alcune a seguitare (i). Il 
Mann, stimò soverchia la parola seguitare , 
non che la togliesse via , ma nel margine 
contrassegnandola con la voce superfluum : 
nel qual parere non fu Seguito da’ buon 
testi , che veuner dopo lui. A quei del 
73. quando avessero a toccar punto questo 
luogo per conghiettura , . che noi toccano , 
e non 1* hanno per necessario, sarebbe piò 
sospetta la e, che sta davanti al che lor 
sedenti , ovvero il seguitare , rivolgerebbe- 
no in seguitar gli. Ma come spesso soti di- 
versi i pareri, crederemmo noi allo ’ncon- 
tro , che* Tuna e l’altra mutazione, se 
vantaggio n’avesse, il sentimento peggio- 
rasse di questo luogo. Perciocché avendo 
detto avanti , e gli altri animati , eli era- 
no per quello , volendo de’ medesimi sog- 
giugnere un’altra cosa , cioè , che erauo 
venuti a dar lor noja, non veggiamo , per- 
chè il dirlo con la copula , nou sia modo 
più. diritto , e non convenga più ragione- 
volmente: nè immaginar ci sappiamo, che 
difficoltà possa portar quella e a qualsi- 
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voglia senso del sopraddetto luogo. Il se- 
guitargli poi , in vece del seguitare , ci 
potrebbe certo aver luogo, ed il concetto 
sarebbe questo, e con questo ordine pro- 
cederebbe. Non facendo il Sol , già tie- 
pido , alcuna noja , a seguire i cavriuoli , 
ec\ cioè , non impedendo il seguirgli , eo. 
alcune si dierono a seguitargli. 11 qual sen- 
timento non conosciamo noi , in che sia 
da preporre a quello , che senza punto 
t< ccar r originale , esce naturalmente dal 
corso delle parole, ed è questo: non fa- 
cendo il Sol, già tiepido alcuna noja, al- 
cune si dierono a seguire i cavriuoli, e ì 
conigli , e alcune si dierono a seguitare 
gli altri animali , che erano per quel giar- 
dino, e che erano venuti a dar noja loro, 
a loro dico , mentre che sedevano, forse 
cento volte saltando per mezzo loro. 3Nou 
solamente non disavvenentezza , o diflì- 
* culla, ma leggiadria, e agevolezza ci par 
che rechi a questa clausula la replica dei 
verbo significato con due voci diverse. 

Nella mezza novella racchiusa nel proe- 
mio della quarta giornata. Il padre per non 
destare nel concupiscibile appetito del gio- 
vine alcuno inchinevole disiderio , meri che 
utile , non le volle nominar per lo propio 
nome , cioè femmine , ma disse : elle si 
chiamano pàpere (i). Che importava il 
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nome se il giovane non conosceva la cosa 1 
e che vantaggio v’ era «a nominarle più 
papere che femmine , se nè le femmiue 
né le papere non sapeva che si fossero ? 
Questa per certo pare una delle sconce 
cose a udire. Ma forse che pensandoci 
alquanto meglio , altramente troveremo 
andar la bisogna , che nel primo sguardo 
non apparisce: e artifìcio sarà quello , che 
poco avvedimento ci sembra dell’ Autore. 
Due, secondochè noi crediamo, son le 
difese di questo luogo , o per dir meglio 
Je ragioni. La prima, la quale è forse la 
più verace, che chi conta la storia , quel 
rispetto procedente da dirittissima intenzione 
in quel buon uomo ponga studiosamente , 
per meglio esprimer la sua semplicità. La 
seconda, che'l Boccaccio tacitamente toccar 
valesse ciò , che si legge tra le scritture 
d’alcuno antico savio: cioè, che i nomi e 
i vocaboli sien tutti misteriosi , e per divina 
inspirazione stati posti alle cose , e per 
conscguente simili a esse cose, in guisa 
clie con la lor materia , con la lor forma , 
e finalmente col farsi udire, quasi natu- 
ralmente le ci possan rappresentare, c de- 
starci nell’ animo la conoscenza della natu- 
ra loro: avvengachè della lingua sacra ciò 
sia vero solamente , e delle altre favelle 
per participazione. E senza questo , che 
certezza abbiam noi , che quel garzone al- 
cuna cosa in genere non avesse sentita del- 
T esser delle femmiue , de’ parti , del matri- 
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monio , de’ primi padri, e finalmente (Fes 5 - 
ser venuto al mondo per mezzo loi'o ? Per 
la qual cosa il padre, forse disposto di più 
a Firenze noti menarlo , non volesse , che 
il giovane di vista riconoscesse ciò , che 
d’udita conoscea solamente. Del nome delle 
papere è certa cosa , che non gli poteva 
esser nuovo , poiché sapeva che si dava 
lor beccare , come dichiarano le sue parole 
poche righe di setto. Deh se vi cal di me y 
fate , che noi ce ne meniamo una colassu 
di queste papere , e io le darò beccare » 
Onde bisogna, che’l giovinetto non sola- 
mente l’ avesse udite nominare , ma che chi 
nominate le avea, n’avesse aggiunto, ch’elle 
beccavano ancora. O forse avea vedute , 
i?on ricordandosene il padre , delle papere 
*vere% e pensava che queste fossou papere 
•anchcsse, ma d’altra generazione: onde 
sapendo che le prime beccavano , facesse 
conto che le seconde, poiché in qualun- 
que modo erau papere , facessono il somi- 
gliante, non istando a pensar più avanti > 
se’l becco avessero o no In somma osmi 
cosa si vuol pensare, avantichè presumere, 
che chi è usato di parlar saviamente, fa- 
velli da mentecatto. E ben nojoso alquanto 
in bocca di qu^j severo uomo ciò , che 
seguita im mantenente , tu non sai , donde 
elle s imbeccano : nè par che ben conven- 
ga alla persona di colui , ma più tosto sia 
parlar d’uom festevole, e che motteggi di 
cosa noQ troppo onesta : avvengachè eoa 
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vocaboli tolti da oosa simile il faccia , o 
molto leggiadramente, come si dice , ri- 
sponda quasi per le rime al figliuolo. Ma 
vuoisi tor da lui , non come detto per 
ischerzo , ma per risposta , a suo giudicio , 
più d’ ogni altra efficace , a troncar la pro- 
posta del semplice romitello. 

la Ciraoue. Perciocché si vedeva della 
sua speranza privare , nella quale portava , 
che se Ormisda non la prendesse , ferma- 
mente doverla avere egli (i). Ua moderno 
correggitor del Boccaccio , intorno a questo 
luògo, lasciò scritta questa chiosa. • Cosi 
hanno tutti gli stampati : ma chi ha giit- 
dicio , c ragion di lingua , conosce terror 
manifesto , e che , la quale non , nella 
quale , ha da dire. Ma avesseci pure ancha 
aggiunto, che in tutti i libri a penna sta 
nello stesso modo : che avrebbe detto vero: 
ma del risponderò a sue parole non è da 
pigliare impaccio. Basta che leggendosi così 
in tutti, e non ci avendo chi ne faccia 
parola ; di quella guisa di parlare non è 
da prendere alcun sospetto. E perchè se 
n' ha egli anche a prendere? Qual durezza, 
qual cosa ci sentiara noi , che sia putito 
contraria a' nostri modi del favellare ? por* 
tana nella speranza di doverla avere egli. 
Dicesi tutto ’! dì : io ho speranza di dover 
fare : io ho nella speranza , non tia ben 
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delio altresì ? siccome, io Lo nell’ aurino 
o in animo , io ho in pensiero , e tanti al- 
tri ? Ma se È ho nella speranza , o Èlio in 
isperanza., non è modo difforme, difforme non 
fie anche il portare , poiché questi due verbi, 
cioè portare e avere , in sì fatti propositi 
spesse fiate indifferentemente si tolgon l’un 
per T altro : e trovasi nel Boccaccio ad 
ogpi ora , portare opinione, invidia, affe- 
zione, malevoglienza , speranza , e tutti gli 
altri di questa guisa, che stanno sempre 
per avere : e che col verbo avere pari- 
mente si dicon* tutti. 

Nel proemio di Mad. Oretta. Come 
né lucidi sereni sono le stelle ornamento 
del Cielo , ec, (i). Il Mann, avvertisce que- 
sto stesso proemio leggersi parimente sopra 
la decima novella della prima giornata. E 
certo egli è tanto simile , che si può quasi 
dir lo stesso , avvengacbè in quello proceda 
poi più avanti, e si distenda più a lungo 
a biasimare il misnso delle donne di quel- 
r età. Dietro a che direbbe forse alcuno , 
che ciò non dee esser più disdetto al Boc- 
caccio che si disdica a Omero, e a Vir- 
gilio il mettere assai sovente hi diverso luo- 
go gli stessi versi, e taìor parecchi alia fi- 
la, non solamente nell* ambasciate , il che 
c forse da commendare , ma eziandio io 
altro, come da noi, nel nostro comento 
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della Poetica , per avventura si farà mani- 
festo. Ma nel vero noi non crediamo , che 
1’ Autor nostro pensasse a questo : ma , 
che avendo egli fatto il primo, quando 
poi venne alle novelle della sesta giornata» 
che della materia de’ motti era propria, 
considerasse , che in quel luogo una parte 
di quel proemio sarebbe stata conveniente: 
ma avendo per avventura nel farlo cosi 
subito quella difficultà , che suole aversi 
nel dir le stesse cose, con diverso parlare, 
per non rattenere il corso del dire , e qua- 
si raffreddar l’impeto, e la foga con più 
lunga dimora, a trapassare avanti per quel- , 
la volta si disponesse , a più comodo tem- 
po riserbando quella fatica : e in tanto 
per ricordanza del soggetto , che v’ aveva 
destinato , una assai buona parte , quasi 
punto non rimutata , vi lasciasse di quel 
primiero. La qual poi , o per dimentican- 
za , che a niuuo non perdona , o per so- 
verchio indugio ( com’ è nostro costume 
d’ andar d’ oggi in domane ) nel modo , 
che trasposta vi fu , final mente vi sia ri- 
masa. E ciò abbiam per più possibile ad 
essere addivenuto, che Tessersi, senza av- 
vedersene » o ricordarsene, nello stesso sog- 
getto , negli stessi concetti , nelle stesse pa- 
role, e nella stessa legatura, T Autore 
incontrato: cbé compagua sarebbe stata di 
quella di quel proti’ uomo, a cui a’di no- 
stri gli stessi sonetti del Bembo , nelle stes- 
se cose, e parole avvenendosi per ventura, 
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spesse fiate venivan fatti : senzadio qui per 
altro non ha luogo questa scusa: poiché 
nello fin di questo proemio si leggono que- 
ste parole. Ma perciocché già sopra questa 
materia assai da Pampinea fu detto , piu 
oltre non intendo di dirne : che si vede , 
che avremmo torto a farlo sì smemorato.' 

In Chichibio. JSon vi(C io mai più 
Gru che questa ? Chichibio seguitò : egli 
è , M esser , corri io vi dico: e quando vi 
piaccia , io il vi furò veder né ' vivi. Cur- 
rado y per amor de 9 forestieri , che seco 
avea , non volle dietro alle parole arida - 
J re , ma disse : poiché tu di' di farmelo ve- 
der ne' vivi , ec. (») Così, cioè ne’ vivi , 
nell’un luogo c nell* altro si legge in tut- 
te le copie , fuorché in alcuna delle mo- 
derne stampe, che di fantasia, e disopra, 
e di sotto , ha corretto nelle vive , per 
accordarlo con le gru , a cui quello ad- 
dictiivo ha riguardo : le quali gru , nori 
pur quivi, ma in forse dodici volte, che 
/ * son nomate in questa novella , sempre col 

genere, o diclam sesso della femmina, sou 
chiamate dall’ Autore. Che adunque è da 
dire, poiché c’è la concordia di tutti i 
testi insieme, e che’l Mann, se la passa 
alla cheta , e non dà segno d' alcuna dif- 
ficoltà ? certo niuna altra cosasse non che 
la voce vivi , sia profferita dal Boccaccio 
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nel genere del neutro , e voglia dire nelle 
cose vive : come se dica il Cuoco: Voi a- 
vete questo dubbio in questa gru , eh’ è 
cosa morta , io voglio in cose vive del tut- 
to certificarveue , dove il negarlo non ab- 
bia luogo: e tanto è a Currado , eh’ e’ di- 
ca in cose vive , quanto nelle gru vive : 
poiché di quelle, e non d’altro, è la con- 
tesa infra loro, e che non può cadere in 
dubbio , in qual cosa delle vive , esso in- 
tenda di farnegli veder la prova. E tro- 
veremo, che questo modo, nel parlar no- 
stro , non è forse così fuor d’ ordine , co- 
me si mostra nel primo aspetto: e ne’ se- 
guenti libri , dove il nome si considera , 
secondo il sesso, e dove del neutrale si 
favella spezialmente , altre maniere simili , 
e altri esempli , di ciò eh’ io dico , si tro- 
veranno peravventura. Si potrà dire an- 
cora , che’l Cuoco spaventato per l’ ira di 
Currado, quando dice ne' vivi , parli , co- 
me smarrito, e che la gru abbia nell’ani- 
mo, non secondo la loro spezie, ma io 
confuso, e in genere , e in genere, e in 
confuso le nomini , come uccelli , non ri- 
cordandosi, per la paura ,. d’ averlo porlo 
speziai nome chiamate allora allora. Potreb- 
be per ventura anche dirsi , che chiaman- 
dosi quegli uccelli nel volgar nostro per 
l’uno, e l’altro sesso. 

Dante: E come i Gru van cantando i 
lor lai , 
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fu assai, che il Cuoco iu quella paura 
dirittamente verso di loro gli appellasse , 
sen?a avervi sopra altri avvisi ; che a per- 
turbato animo , fosser mei\ convenevoli. 

In Goliardo. Perciocché concìossiaco - 
sa che la donna debbo essere onestissi- . 
ma , c la sua castità come t a sua vita 
guardare , nè per alcuna cagione a con- 
taminarla conducersi ; e questo non poteri - 
dosi così appieno tuttavia , * come si con- 
verrebbe , per la fragilità nostra ; affer- 
mo colei esser degna del fuoco , la quale 
a ciò per prezzo si conduce (i). Questa clàu- 
sola par che resti sospesa , o almeno in- 
trigata stranamente , e confusa. Ma tutto 
nasce dall’ esser da mezzo in giù mutata la 
costruzione , e il c oncìo s si è cosa che rivol- 
to in participio , nelle parole e non po- 
tendosi : le quali se faretra conto che di- 
cano , e concio ssieco sa che non si possa- 
no , per cui elleson poste v e come vaglio- 
no nel vera , ogni cosi rimarrà piana. 

Nel proemio del Giudice Marchigiano. 
Dilettose Donne , il giocane , che Elisa 
poco avanti nominò , cioè Maso del Sag- 
gio , mi farà lasciare ’ stare una nocella , 
la quale io di dire intendeva , per dirne 
lina di lui , e d' alcuni suoi compagni : la 
quale ancoraché disonesta non sia ; per- 
ciocché . vocaboli in essa s' usano , che 
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'voi a mar vi vergognate ; nondimeno e 
ella tanto da ridere , che io ìa pur dirò (r). 
Cosi hanno senza divario tutte le copie, 
le quali abbiadi vedute noi, e tanto affer- 
mano quei del 73. non ostante che in 
una delle moderne stampe si legga questa 
postilla; In alcuni a penna trovo , la qua- 
le ancorché alquanto disonesta sia . E sog- 

( *iugne. E per. certo così vuol dire. 11 Mann, 
asciò nel margine questa chiosa quel non 
vi è troppo. A noi oltr’ a quel , che ne 
. dissero quei del 73. non ne resta a dire 
altro, se non che 1’ Autore in quelle pa- 
role ancorché disonesta non sia , ec. imi- 
ta uno, che stia quasi infra due, se deb- 
ba dire, o non dire, e che parli sospeso , 
quasi tra ’l si, e ’l no. In somma Filostrato 
favella così rotto , e non finisce di man- 
dar fuori tutte le parole del suo concetto, 
perciocché , quando doverria farlo , ne 
vien distratto dal pensiero , che gli sovvie- 
ne in contrario : e in quello star sospeso 
non s’accorge di lasciarle, ma gli pare, 
che ciò ch’egli ha nella mente , l' abbiano 
i circostanti altresì. Il parlare intero , sen- 
za alcun dubbio , sarebbe stato questo. La 
quale ancoraché disonesta non sia , nondi- 
manco , perciocché «vocaboli in essa s’ usa- 
no , che voi d* usar vi vergognate , saria 
forse da lasciarla ire : tuttavia è ella lauto 
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da ridere , che io, la pur dirò : c queste 
ultime parole le ci par quasi veder dire 
a Filostrato in fretta , con una certa fer- 
ma risoluzione, fatta da lui, dopo l'ave- 
re alquanto pensato sopra essa : come sa- 
rebbe a dire : or sia come si voglia : eli* è 
per farvi tanto ridere, ch'io la vo’dire 
ad ogni modo , quando anche ella non fos- 
se così del tutto onesta* 

Nel proemio de’ Sanesi della cassa : 
Gravi , e nojosi erano stati i casi d Ele- 
tta, ad ascoltare alle donne : ma percioc- 
ché in parie giustamente avvenutigli gli 
estimavano . (i) Così, cioè, avvenutigli , han- 
no tutte le copie, fuorché '1 78. nel qual 
si legge avvenutogli , che de’ essere error 
di stampa : e in alcune delle moderne , 
pure stampate, è stalo racconcio avvenuti- 
le , ad arbitrio del correttore. Diciam rac- 
concio , perchè qel vero , stando ferme le 
regole , in quella guisa mostra , che aves- 
se a dire, se a lei avvenuti 9 sigai fica quel- 
la parola. Ma poiché in questa scrittura 
« tutti i testi sou d’ accordo , converrà dire, 

, o che questa regola di le , e gli , come 
fanno quasi tutte l’ altre , alcuna volta 
sotferi eccezione ( al che eziandio può es- 
ser d’ argomento 1’ uso. del volgo, che que- 
ste particelle confonde tuttavia ) ovvero , 
che altramente in questo luogo si debbano 
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interpretare : il che per nòn romper sì 
ferina legge, sarebbe forse il migliore: e 

1 *er avventura ci avrà aleuti modo dì far- 
o . Diremo adunque , la particella gli , 
e quella , ch.e s* appicca col participio av- 
venuti , che si suol dire affisso, e quella, 
che sta davanti al verbo estimavano % che 
pronome mozzo si può chiamare, nell’ uà 
luogo e nell’ altro, essere accusativo nel 
numero de’ più , e significare in tutto ’l 
medesimo, cioè quelli , e finalmente i co* 
si d’ Elena rappresentarci cod ’l primo 
come'l secondo gli : ed esser replicati se- 
condo 1’ uso della nostra favella : della qua- 
le, quanto sia propria questa usanza, e 
quanto se u’ abbellisca , veggausi i libri ap- 
presso , là dove del pronome , e del pro- 
nome mozzo, e del prou ome affisso, diste- 
samente si ragiona da noi. 

In Maestro Si mone in Corso, ha Con • 
tessa a Civ illari (i). Così iu tutti , fuor 
di questa , tutte 1’ altre volte 1’ ha nomi- 
nata di Civ il lari : forse , perche di sopra 
il 1 uogo di Chùllari., come giuridiziooe , e 
dominio della Contessa , ed in quel caso , 
eh’ è proprio delle cose , che soa possedu- 
te da chi che sia , secoudochè si dice, ii 
Conte di Mon forte, il Conte d v Anguersa , 
il Conte di Proenza: e qui non come domi- 
nio , ma come titolo noma il predetto luo- 
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go, il qual pferavventura , non di Civilla- 
ri, ma a Civìilari si chiamava comunemen- 
te, come sarebbe a dire il Ponte a Ci vii- 
lati , Ja Fonte a CivilJari , la nave a Ci vii- 
lari , e come ne* nostri tempi, la fonte alia 
Ginevra, la volta a legnaja , la nave a Ca- 
majone. O forse era di quei nomi , che dir 
si scgliou nell’ un modoe nell’ altro, si co- 
me oggi la Pieve di Cercina , e la Pieve a 
Cercioa : la Pieve di Monteloro , e la Pieve 
a Monteloro, e molli altri di quella guisa. 

Nella Ciciliana , e Salabaetto. Al qua - 
le ella , facendo vista di niente sapere , 
di ciò , che recato s * avesse , fece mara - 
tigliosa festa , e disse : Ecco se tu fossi 
crucciato ineco , perchè io ' non li rendei 
così al termine, i tuoi denari . Salabaetto 
cominciò a ridere , e disse (i). Così scrivono 
tutti i cinque migliori. Tuttavia il Mann, 
nel margine lasciò questa postilla. Credo 
che voglia dire. Seti tu forse crucciato me • 
co 9 ec. per lo punto interrogativo. Quei del 
73. difendou la lettura di sopra con lun- 
go ragionamento. Noi ci crediamo , che 
questo basti per chiarezza del luogo : che 
la donna non finisce : perchè Salabaetto di- 
venuto astuto a sue spese, iuterrompeu- 
dola , non la lascia seguii è. 

Nel principio del proemio di Madon- 
na Fi'ancesea de* due amanti. Madonna 
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assai rr£ aggrada , poicli e vi piace, che 
per questo campo aperto , e Libero , nel 
quale la vostra magnificenzia n ha messi 
del novellare , cC es ter colei , che corra il 
primo aringo (i). Questo periodo , o di- 
ciam giro di parole , è per se duro , e di 
difficile intrecciatura : ma nella guisa , die 
lo distingue il 27. il qual seguono appun- 
to quei del 73; non pur difficile , e duro, 
ma o sospeso , o con uu membro sbran- 
dellato del lutto, diventa senza alcun fal- 
lo. Perciocché chiuggono tra le due nctfe 
della parentesi , la particella , poir/i e’ vi 
piace : onde ciò , che seguita appresso fino 
a d' esser colei , resta senza appiccagnolo , 
e per se stesso non può reggersi in piede. 
Ma togliendo via quei due segni , io que- 
sto modo , della sua tela può rinvenirsi il 
bandolo. Madonna , assai rn aggrada d' es- 
ser colei , che corra il primo aringo , poi- 
chi e’ vi piace , che per questo campo aper- 
to , e libero del novellare , nel quale la 
vostra magnificenzia n ha messi : e qui 
i intende replicato : io sia colei , che cor- 
ra il primo aringo : che se con questo , 
quasi naturale ordine, fosser tessute lesue 
parti , procederebbe senza difficultà : cioè 
se l’ ultima stesse nel luogo suo: ma l’Au- 
tore per far la clausula più sonora, la mi- 
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se in corpo alla prima , trasportando anche 
avanti fuor del suo proprio seggio, per lo 
stesso riguardo * la particella , del novella* 
re : tanto fu sempre il Bocc. della dolcez- 
za , e del buon numero studiosissimo os- 
servatore. 

Nella detta novella. Le venne , accioc- 
ché la lor seccaggine si levasse daddosso A 
un pensiero : e quel fu , di volergli richie- 
der (T un servigio , il quale ella pensò niu • 
no dovergliele fare , quantunque egli fosse 
possibile , acciocché , non facendolo essi 9 
ella avesse onesta , o colorata cagione di 
più non volere le loro ambasciate udire : 
e ’l pensiero fu questo . Era il giorno , che 
questo pensier le venne 9 ec. ( i) Di sopra dice 
le venne un pensiero , e quel fu di voler- 
gli 9 ec . E di sotto, come se già non 
¥ avesse detto , replica , e 7 pensiero fu 
questo . Era il giorno 9 ec . Onde pare in 
un colai modo , che 1* Autore parli a caso* 
e poco studio ponga in che che si dica. Ma 
il fatto sta altramente: perciocché nel pri- 
mo luogo spiega il pensiero in genere, e 
nei secondo lo specifica espressamente: e 
ciò ancora vale a significare la differenza 
de’ due pronomi , che rappresentano esso 
pensiero : conciossiacosaché n * dove il . no- 
mina la prima volta dice 9 e quel fu : ma 
la seconda , e ’l pensier fu questo : che 
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mostra quasi , che più dappresso ci voglia 
mostrar la cosa : come s’ è dica: e per far- 
lovi meglio intendere, il pensiero fu questo 
proprio eh' io vi dirò. Maestria fu adunque 
non trascuraggine, quella che trascuraggine 
ci parve nel primo aspetto. 

In Mitridanes, e Natan* Col quali 
dimorando Mitridanes , ancora che in re- 
verenza , come padre l'avesse , pur lo do - 
mandò , chi el fosse, (i) SimigliantJssimo ad 
un luogo d’Ornero nel secondo dell* Ulissea : 
nel quale essendo da Minerva stato impo- 
sto a Telemaco, che si mettesse in cammino 
per ispiar di suo padre, c spezialmente 9 
che n’ andasse a Pilo , e quivi al vecchio 
Nestore ne chiedesse novelle ; il giovinetto 9 
di nobile costume vestito dal poeta , dice 
queste parole : 

Come avanti gli andrò , Mentore , e come 
Saluterò Ilo , che giammai non ebbi 
Di saggi ragionari esperienza? 

E vergogri è, che giovinetto soro 
Ad antico , e saggio uom dimande muova* 

E se di cose cotanto incerte non Sconvie- 
ne dire il suo credere , stimeremmo per 
poco che r Autore, appo ’l quale furon 
sempre i sovrani poeti in somma venera* 


(i) g. io* n. 3 . 
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jcione , studiosamente quindi 1* avesse toho. 

In Tito, e Gisippo: ma io temo se 
io a questo partito la lasciassi , che i pa- 
renti suoi non la àieno prestamente ad 
un altro , il qual forse non sarai desso 
tu: e così tu avrai perduto quello , che io 
non avrò acquistato, (r) Gisippo favella a 
Tito, e parla di Sofronia, della quale, 
quattro righe di sopra, aveva dette queste 
parole. Essa è divenuta mia sposa. Adun- 
que , come è ben detto, tu mirai perduto 
quello, che io non avrò acquistato ? Se Tito 
non l’aveva , come poteva perderla ? E in 
Gisippo all incontro, se ell’era di già sua, 
che luogo v’aveva l’acquistarla? Per la 
qual cosa se questa volta ci fie lecito quel 
che da noi non s* è mai fatto infin qui , 
crederemmo (il che però sia detto con ogni 
reverenza ) che al Boccaccio, com’avvien 
talora a ciascuno, nel corso della penna , 
per la similitudine de' concetti , venisse 
quasi abbagliato , e posto l’ un per l’altro ; 
e che nel vero avesse in animo, e inten- 
desse di voler dire il contrario, cioè, e 
così io avrò perduto quello , che tu non 
Q.vrai acquistato. E anche più volentieri si 
crederia del Mann, se la seconda copia , e 
la terza , che da quel testo si vede , che 
tion son tratte, o alcuno altro di tanti li- 
tri , che abbiamo avuti alle mani , fosser 
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d'aldina cosa in questo luogo discordanti 
da lui. 

Cap. XV. 

Luoghi , concetti , parlari , o vocàboli del 
•libro delle Novelle , ' che o gli stessi , o 
simili si trovavano in altri libri del me* 
desimo secolo. 

Nel legger molti libri del tempo del 
Boccaccio abbiamo trovato in essi non po- 
chi luoghi, e concetti , e parlari e voca- 
boli , che nell’ opera delle Novelle , o i 
medesimi appunto, o vi si leggono simi* 
glianti oltre modo. Alcuni de* quali , sic- 
come utili alla notizia delle cose della fa- 
vella , massimamente di quella parte , che 
non così agevolmente s’intende da ciasche- 
duno in quel libro, in questo ul! imo capo 
ci piace di porre avanti al lettore ; ma 
tuttavolta per buevemodo secondo il filo 
della detta opera , senza molto intramet- 
tervi nostro ragionamento: perciocché pur 
troppo oramai, o lire al proposto termine # 
siamo andati vagando. 

Nella IntrodùzioM dell’ opera : i cotali 
son morti , e gli altrettali sono per morire, (i) 


(i) lntrod, c. 9, 
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libro di sacramenti. Però dovete guardare 
verso li vostri sergenti , che voi siate al- 
trettali verso loro , chente voi volete, che 
sieno verso voi. Tavola ritonda G. S. il 
primo, che scontra si gli dà un colpo di sua 
lancia, che l’abbatte a terra morto , e al- 
trettale fece al secondo, e al terzo. 

Nella Introduzione. E se ci fosse chi 
fargli, per tutto dolorosi pianti udirem- 
mo. (i). In Rinaldo d'Asti : qui è questa 
cena , e non saria chi mangiarla. (2) Fra 
Giordano : e non fosse chi C atare se non 
tu: e di sotto: molti sono a Bologna , 
eh' apparerebbono , se ci fosse chi far loro 
le spese . Libro de’ Maccabei : e non era 
chi seppellirgli. Dialoghi di San Gregorio. 
Gli erano rimase quattro pecorelle , le qua- 
li non era chi pascere, nè chi guardare. 

Nella introduzione: acciocché noi per 
ischifiltà, o per trascuraggine non cadessi- 
mo in quello. ( 3 ) Pistole di Seneca : E 
intra Cóltre donora , questo bene ha fat- 
to , eh’ elC ha tolta e levata schifiltà 
dalla necessità. Scherani : che pure è voce 
del libro delle novelle. Fra Giordano: ta- 
lora per gli scherani , ne * quali ti puoi 
incontrare , che ti spogliano , e rubano , e 
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se, a rischiò ài morte . Trattato di Repub- 
blica : e porte esemplo degli scherani e cor • 
sari di mare . 

Nel Capitan di Giustizia: davanti al 
Capitano venendo , il trovò desinare, (i) 
Dialoghi di San Gregorio: trovollo pian - 
gers molto amaramente. Storia di Rinaldo 
da Montalbano : montò su nel palazzo , è 
trovò mangiare i figliuoli. 

Nel proemio della seconda giornata , 
e le rugiadose erbe con lento passo scal- 
pitando. (2) E nello scolare, e vedova : an- 
dare i denti battendo , e scalpitando là 
neve. ( 3 ) Livio M. e come la figliuola 
fellonessa , e pessima scalpitò il corpo del 
suo padre co' piedi de suoi cavalli. Ta- 
vola Ritonda G. S. allora egli lo mi tolse 
e N tutto lo fece scalpitare a' piedi di suo 
cavallo. (4) 

In Martellino : dove il misero Martel- 
lino era senza pettine carminato. Pistole 
d’Ovidio G. D. certo , se fia bisogno , per 
mantenere mia vita , io carminerei la • du- 
ra lana. ( 5 ) 

Nella figliuola del Re d’Inghilterra: 

TliM— I- ■ — I ■■ . «— — ..H . — , 
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con molta famiglia , e con gran sahnerla 
aitanti: (i) e così nel proemio della terza 
giornata , e in quel della settima ado- 
pera la detta voce. Gio.' Vili. Sper. Quella 
della salmeria il campo bianco , e un mulo 
nero. Storia di Rinaldo da Montalbauo: e 
appresso tolsono tutta la salmeria , e an- 
darcnae a Bajona Preuze: la qual parola 
nella figliuola del Soldauo, ed iu Gbismon- 
da si legge più d’ una volta , e che par 
eh’ abbia dello straniero , fu pure in uso 
d'altri del medesimo secolo. Livio IVI. Ilpren- 
ze della qittà. Difenditor della pace : ci 
rimane a dire, e a mostrare la causa del 
prenze ; e appresso : per questa autorità è 
il prenze fatto di fatto , e non punto per 
prudenza. ( 2 ) 

Nel Conte d’Anguersa : a guisa, che 
far vergiamo a ceni paltoni Franceschi. 
Nella medesima : essi son per madre disce- 
si di paltoniere. E più innanzi : e però 
non è da maravigliarsi , se volentier di- 
moran con paltonieri. £ di sotto : non 
sono per madre nati di Paltoniere. Pist. 
di Seneca : tu sai, che a torto chiede l'uo- 
mo castità dalla moglie , il qual è pal- 
toniere del suo corpo , e corrompe V altrui 
moglie. 
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In Bernabò da Genova: una borsa , e 
una guarnacca d'un suo forziere : e così 
sempre si legge per tutta 1 ’ opera : quan- 
tunque il 73. scriva guarnaccia in più luo- 
ghi , che si può credere , che colpa fosse 
del correggitor della stamperia : poiché uel 
nostro di Vinegia , in questa voce stessa , 
il simigìianle addivenne; che mentre a noi 
faceva noja laltrui guarnaccia , una guar- 
nazza , assai più bella e più orrevole, nel 
detto libro si vide comparire : tauto è pia- 
cevol cosa, e da ridere il fatto della stam- 
pa. Tavola Ritouda G. S. Messer Sagramor 
si dirizza in piede , e trassi una guarnacca , 
e rimane in gonnella. In Bernabò da Ge- 
nova , egli non se ne pare a quelle , che 
Savie sono y nè pedate nè orma. (1) In 
Cupido fatto volare : tale che egli dì si 
parrà il segnale parecchi di. (2) Pistole di 
Seneca : saranno si distrutte , e si consu- 
mate, che non vi si parrà , nè rimarrà 
ninna insegna , che mai fossero abita- 
zioni. / 

Nella fine della seconda giornata in 
due luoghi: vacassimo , e vacando , (3) 
che par voce latina: nondimeno, i Dialo- 
ghi di San Gregorio. Amava molto di 
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stare solo , <? sempre vacare ad orazio- 
ne. 

Ideila canzone della seconda giornata : (r) 

, * ✓ * 

% * 

Di lui v% accesi Canto , che aguale 
Lieta ne canto Ceco , Signor mio . 

9 

* I . t 

Ovidio del Simintendi. Perocché tu Ifis i 
che pur aguale eri femmina • ! Fra Giorda- 
no : le quali lasciamo per aguale : oggi è 
rimasa nel contado » ma senza il g , e usanla 
talvolta tra i nostri popoli eziandio i Luc- 
chesi. 

In Tedaldo Elisei : e mai non morì , nè 
fu morto ( 2 ) , in passivo significato è che» 
si trova di rado : tuttavia nella vita di: 
Focione tra quelle di Plutarco: sì che per 
Cale arditezza fà morto . 

Nella detta novella : perciocché esso 
era , siccome noi siamo , masnadiere . E 
in Ghino di Tacco: era già, mentre qu& 
ste parole erano , tutto 7 luogo di masna- 
dieri circundato : (3) ma per certo nel pri- 
mo luogo non si dee prendere per ruba- 
tor di strada, perchè colui non si sarebbe 
dato quel titolo da se stesso : ma per sol- 
dati prezzolati, o per quegli, che oggi delle 

, ,, , ■ wmmrnm* 
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battaglie si chiamano, o delle bande: come 
ne’ luoghi appresso mostra , che gli pren- 
desse sicuramente il Villani , secondo che 
masnade nel medesimo sentimento prese 
più d’una volta : e di presente fu fatto 
per gli Fiorentini loro capitano di guerra 
il quale, come valente cavaliere, con quan- 
tità cT ottocento cavalieri, e con certi ma- 
snadieri a piede : E innanzi. Perocché i 
Bardi erano molto forniti » e guerniti a 
cavallo 9 e a piè, e con molti masnadieri : 
altra volta par che masnada si tolga per 
famiglia 9 come nel Tesoro del Giamboni: 
un altra maniera è di governare sua ma • 
snudal e sua magione , e suo avere : e 
così masnadieri , se valesse l’analogia, vor- 
rebbe dire famigiiari. 

Tututto , e tututta 9 che lasciò scritto 
il Boccaccio nella canzone della terza gior- 
nata, e in quella della nona, e anche in 
Tofano : cominciarono a riprender tututti 
Tofano , (i) e forse in altre delle sue ope- 
re : si legge in altri libri del medesimo 
tempo , siccome nell’ Enea de volgarizzata : 
tu edifichi ora gli fondamenti dell'alta 
Cartagine, e la bella citta de, tututto dato 
alla moglie . 

In Ghismonda, e Guiscardo: se tu 
vorrai senza animosità giudicare . (2) cosi 
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animosa , per appassionata si legge io mia 
lettera scrina nel miglior tempo ila Messer 
Federico Imperadore ( colale è quivi il 
suo titolo : la detta sentenzia fue ismisura - 
tornente animosa e piena d'orgogliosa va- 
nezza. Vili. Sper. Anzi la sturbarono , e 
contradiarono, che non si facesse per fat * 
to y e per detto , quanto poterono , tutto per 
animosità di parte. Nella stampa manca 
sturbarono , e. 

Nella canzone della terza giornata: 

Non mi gradisce , anzi m ha disperata. 

Miracoli della Madonna : infermò sì 
gravemente , che fu disperato da' medici ; 
nel medesimo valore appunto. 

In Cupido fatto jvolare : e messagli 
una catena in gola , e una f maschera in 
capo', (i) ingoiai par che significhi entr alla 
gola , e così s’ usa comunemente : non 
pertanto nell’ Ovidio del Simintendi sta 
nella stessa guisa: dirizzasi, e apparecchia- 
si di mettere lo cappio in gola , e altri 
esempli ce n’avrebbe olirà questo , chi 
raccor gli volesse. Amache la maschera in 
capo non par gran fatto proprio , poiché 
le maschere al viso si soglion porre : ma 
doveva forse esser di quella fatta, che s’u- 
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sano a’ tempi nostri per contraffar l’imma- 
gine di Carnovale. 

Delia parola mazzerare , (i) che si 
legge più d'una volta ne’ tre giovani , e 
tre sorelle , e di Dante , e altronde pro- 
dussero esempli a bastante quei del 7$. 
tuttavia non è forse da tacer questo: si 
gli fece prendere per le persone, e alquanti 
mazzerare in piare , e alquanti uccidere 
a ferro ; il qual si legge in iscrittura della 
migliore età, il cui titolo si è cotale. Que- 
sto è il processo della sentenzia del di- 
sponimento dato per Messer lo Papa In - 
nocenzio Quarto nel concilio generale a 
Leone in sul Rodano , contro a Messer 
Federigo secondo Imperadore di Roma . 

JNel proemio di Guidotto da Cremona. 
Sicuramente , se tu jeri n affliggesti, tu ci 
hai oggi cotanto diliticate : (2) anche que- 
st’ altra voce diliticare , che per lo moder- 
no solleticare se ne servirono i nostri an- 
tichi , fu da’ medesimi del 73. con più 
esempi illustrata , a’ quali non fia perav- 
ventura , se non utile, l’aggiunta di que- 
sti due: Il Maestro Aldobrandino P. N. 
che quando la femmina il disidera , e di- 
letta , sia toccata e dileticata nel luogo , 
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eli è tra'l bellico, e la coscia : Pistole di 
Seneca. Perc hè mi ddeùchi tu , altro si 
convien fare , e mi conviene guerire per 
cura di fuoco e di ferro . 

Io Fresco delia nipote. Al quale ella , 
tutta cascante di vezzi , rispose . (i) Pisto* 
le di San Girolamo ad Eustacbia ; Danno 
molto pettinati , e con molte anello in dito % 
e con tali vezzi , che non pare che pon- 
gano il piede in terra ; oggi si dice lezi , e 
atti , e lezioso , e altoso , nel medesimo 
sentimento. 

Nella penna della Fenice : di pelo 
rosso , e lieto nel viso , ed il miglior bri - 
gante del mondo. ( 2 ) Gio. Vili. E di pre- 
sente fece pigliare Pagalo di Francesco 
delta Manteca orrevole popolano di porta 
San Piero , Lutto che fosse brigante . 

Come fu mai , che par detto da beffe, 
cioè, che chi lo dice, intenda mai per non 
mai 9 ma con proponimento, che da chi 
l’ode, s'interpreti per sempre : da Fra 
Giordano fu pure usato in sul saldo , e 
altresì per sempre , come da quell’ altro 
far si dovette , posciarhè le parole son le 
medesime appunto. Così è oggi bello il 
cielo , come fu mai . 
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Nella Fantasima: e la mattina se ne tor- 
nava a bottega, e talora a ’ laudesi suoi, (i) 
Quaderno d V Orsan Michele. Laudesi o 
cantatori alle laide dell oratorio . 

Nel Geloso dello spago. Ora era Arri- 
guccio, con tutto che fosse mercatante , un fie- 
ro uomo e un forte. (2) Vili, dello Speroue : e 
rimetterebbe santa Chiesa in buono stato ed 
in grande. Lo stampato sta male, com’ei 
suole, e mancavi in buono , ec. 11 Maestro 
Aldobrandino. Ma quelli che sono di buo- 
na complessione , e di forte. Nel proemio 
della Belcolore. Che se & Alessandria aves- 
sero il Soldano menato legato a Vigna- 
ne. ( 3 ) Don Giovanni dalle celle: alle di- 
sordinate spese di Vignone : e così sem- 
pre Giovan Villani. 

Nella detta novella : non ne poteva ve- 
nire a capo : Livio M. E non potendosene 
venire a capo comandò , ec. 

Nella medesima : scontrò Bentivegna 
del Mazio con un asino pien di cose : 
tappar detto per gabbo, e pur si trova 
in sul grave: Valerio Massimo: Renderono 
a costoro per novero 944. giovani pieni di 
cose i e di sotto, pur nella predetta novella. 
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E berte a tuo uopo se tu stai cheta , e 
lascimi fare : Fiorità d’ Italia col libro 

dell’Ar righetto. Questa cintura scinse Tur- 
no a Pollante , ma male a suo uopo : 
.e parimente in altri del medesimo tempo. 

E innanzi. Io ricoglierò dall usarlo 
la gonnella mia del perso , e lo scaggiale 
dai dì delle feste : scaggiale s’ ha per 

femminile cintura contadinesca , ma per 
questi tre luoghi si vede pure il contrario, 
che anche alle nobili donne doveva esser 
comune. Tavola ritonda G. S. io ve ne 
metterei lo scaggiale della Reina incontro 
a quello di mia dama. E di sotto : e ap- 
presso le dona uno ischeggiale , nel qua- 
le era coricate da ottanta pietre preziose. 
Eneade volgarizzata : il secondo avrà un 
arcOy e turcasso di quelli delle Amazzone 
pieno di saette , e uno scaggiale. 

In Calandrino dell'Elitropia. Sentendo 
che non era credenza si congiunse con 
loro: (i) così appunto per nome sustan- 
tivo , che di rado addiviene, nelle pistole 
d’Ovidio G. D. in sentimento di segreti , 
si legge la stessa voce : imperciocché io 
con grande studio, one domandato delle 
tue credenze. 

Nella detta novella : e noi . avremmo 


(i) g. 8. n. 3. 
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perduto il trotto per Tambiadura . (i) Pi- 
stole di Seneca : imperciocché io non so 
se va alt ambiaàura , o al trotto . 

Nella Ciutazza : con suoi modi , e co - 
s turni pieni di scede , e di spiacevolezze . (2) 
E nella conclusion dell’ opera : il più oggi 
piene di motti , e di ciance , di scede . 
L’ Arrighetto. Egli canta di me infamia 9 
e con molte beffe f empia turba di me fa 
scede. 

Nel Giudice Marchigiano : li quali 
generalmente sono uomini di povero cuo - 
re (3) Dialoghi di San Gregorio : reggendo 
li monaci contristati cortesemente gli ri- 
prese di povero cuore . 

In Calandrino del porco: e davile ciò 
che tu potevi rimedire. (4) Dialoghi dt San 
Gregorio. E avendo ogni cosa dato, ezian- 
dio le vestimento sue , e de * suoi , e ciò 
che potè rimedire delC orto. 

In Maestro Simone in corso: ma ove 
voi mi promettiate sopra la vostra grande, 
e calterita fede di tenerlomi credenza. (5) 


(1) g. 8. n. 3. 

(2) g. 8. n. 4* 

(3) g. 8. n. 5. 

(4) g. 8. n. 6. 

(5) g. 8. n. 9. 
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Libertario: e aleranno la coscienza loro 
calte rita , cioè non pura . Dovette Bruno 
dir quella parola con molta fretta , come 
si fa, quando per simigliatiti modi si beffa 
chicchessia. 

Nella detta novella : non mollò mai , 
che egli divenne amico di Buffalmac- 
co . (i) Ciriffo Calvaneo. 1 traditori di 
Maganza non mollavano nè dì, nè notte t 
in che modo po tessono rapire la corona di 
Francia : ma trovasi lo stesso verbo ezian- 
dio nel Corbaccio, 

Nella Ciciliana, e Salabaetto: e poiana 
coltre di bucherarne ciprigna bianchissi <• 
mci% (2) Messer Marco Polo: e nel cornili - 
ciamento è una città , che ha nome Arzin- 
ga * ove si fa H migliore bucherarne del 
mondo . 

Nel Fortarrigo , e PAngiolieri : r non 
credi tu , che io te gli possa ancor ser- 
vire ? ( 3 ) Fra Giordano. Che perdi egli 
yegna per aver del tuo, noi dei però cao 
ciare, eli egli 7 ti serve molto \bene : che 
nel V un luogo e nell’ altro significa risto- 
rare . Tavola di Dicerie , e altro. Coloro , 
che per invidia non ti vogliono rendere il 


(1) g. 8. ». 9. 

(2) g. 8. n. io. 

( 3 ) g. 9. ». 4. 
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trionfo , che tu hai servito nelle lontane 
battaglie; qui sta per meritato. 

In Biondello , e Ciacco : con un sac- 
cente barattiere si convenne del prezzo, (i) 
E in Ghino di Tacco. E questo fatto , un 
de' suoi il più saccente , bene accompa- 
gnato, mandò alT Abate. (2) Favole a E- 
sopo : per questo esemplo dobbiamo noi 
intendere , che gli uomini, che non sono 
saccenti , che fanno dimostrazione di fa- 
re , ec. Miracoli della Mad. Questi era si 
saccente, e procacciante : nel primo luogo 
del Bocc. vale astuto , nel secondo destro , 
e accorto : nelle favole sta per savio asso- 
lutamente , e ne’ Miracoli significa indu- 
strioso. Oggi si piglia sempre in cattivo 
senso, cioè per chi fa il savio , e ’l (lassai, 
e non è. 

Nella fine della nona giornata : dopo 
la fine di quelle si levarono a’ balli co- 
stumati (3) usano i Greci le voci cor- 
rispondenti a queste de' balli costumati , 
molto diversamente, cioè per balli, che 
scuoprono il costume. E anche nel volgar 
nostro ha forte del dubbioso questo modo 
di dire: essendo avvezzi a sentir, costuma- 
ti , in altro significato, cioè per cose di 


(0 g- 9- n - 8 * 

(2) g. io. n. 2 . 

(3) g. 9. fin. 
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buon costume , e di bello. Per tutto ciò » 
anche nel Livio M. si legge in questa gui- 
sa : ella non potea essere diliberata per li 
costumati rimedj. 

Nel Re Carlo innamorato : m' è si 
nuovo , e sì strano , che voi per amore 
amiate : (i) Pistole d’Ovidio G D. amoe 
per amore Demofonte Duca d' Alene : e al- 
trove: me amoe per amore: e quello Iddio 
ebbe il mio pulcellaggio. 

Nel Re Pietro , e la Lisa : che egli 
altra sopra ’nsegna portasse , che quella , 
iche dalla giovane mandata gli fosse. (2) 
Gio. Vili. Sper. E ancora oggi rasano i 
Cavalieri per sopra 'nsegne ad armeggia- 
re. Lo stampato sta piale, e legge sopra se* 
gno. Livio M. elliportava dinanzi da se la 
4opransegna del J\e de' nernici. E più in- 
nanzi. Oracces andava tutto primiero , por- 
tando davanti a se le sopransegne de' tre 
Curacces. 

Vedasi da questi nomi , e da molte 
altre cose dello stesso sapore, che ’1 volga- 
rizzamento non venne dal latino. 

Nella conclusione dell’opera: e se non 
che di tutti un poco viene del caprino. ( 3 ) Pi* 
Stole di Seneca, vogliendo Orazio disegnare 
imo uomo infamato di diletti, disse , di 


(1) g. io. n. 6, 
(-) g- n. 7, 
( 3 ) Conclusa 
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Lucilio alene ài maccheroni: e per tutto 
s’ iutende odore; oggi si dire saper di chec- 
chessia. Il rimauente de’ sì fatti parlari 
resti al vocabolario , dove quasi senza no* 
vero ne Ben raccolti di tutte le maniere. 

„ Di ciò adunque , che alla correzinn del 
libro delle Novelle appartiene, e ad alcune 
cose , che convenevolmente con esso lei 
s'accompagnano, basti quanto s'è detto. 


Fine del Libro /. 
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DEG Lt 

AVVERTIMENTI 

DELLA LINGUA 

SOPRA ’L DECAMERONE . 

LIBRO II. 


PROEMIO* 


s. 


_l. Tuso della favella, Eccellentissitho 
Signor Duca, per iscoprire a nostra voglia 
i pensieri , e ad arbitrio nostro palesar h 
il discorso y ne fu, siccorri io credo , dato 
dalla Natura-, ciascuna altra arte intorno 
a questo potrà parer soverchia * fuor so* 
lamente quella , che pià agevolmente , e 
per piu corta via , e con piu efficacia 


\ 
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c insegni cC adoperarlo. Egli è il vero , 
che per due accidenti , quasi due altri 
rami gli si, .sono innestati : V artificio del 
commuovere , introdotto dalla necessità , e 
/o studio del dilettare, manifestatoci dalla 
pruova. Più avanti gli antichi savj non 
abbracciarono col nome di rettorica , e sino 
a questo termine , e non più oltre , esti- 
mano molti , che dietro alt opera del fa- 
vellare , meriti il pregio di affaticarsi. Ma 
perchè Varca del ben parlare ( che così 
le dissero i nostri antichi ) non insegna 
essa il linguaggio , ma presuppone , che 
altri il sappia, nè tutti dalle balie abbiam 
quello , che più cV ogni altro ci abbisogna , 
o ci aggrada ; consentono che ci abbia 
luogo uno studio ( ciò si è la gramatica ) 
di cui sia impresa il mostratoci : ma co- 
tanto , e non più, quanto ci basti per farci 
bene intendere , e alV incontro bene intende- 
re altrui. Il rimanente , cioè quella minuta 
cura , e quelle minute distinzioni , che non 
ajutano il fin della Rettorica , hanno per 
vano , e per frivolo , e fanno beffe , di 
chi vi spenda alcun tempo. Perciocché 
dicono , che dire il carro , o el carro , * buo- 
ni, o e buoni, sopportano , o sopportono , an- 
darono, 6 andarono , mise , o misse , faccia- 
no, o faccino , potuto , o possuto , paruto, 
o parso, e cento altri di questa guisa, 
niente non rilievo, nè quanto al sentimen- 
to, nè quanto alla vaghezza. Ma comechè 
queste minuzie in ogni guisa reputino assai 
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leggiere pur , nelle lingue , che vive re- 
stano, solamente ne' l(bri degli scrittori , 
V hanno per tollerabili : ma in quelle , 
vivon nelle bocche del Popolo , non giu- 
dicane non eli altro , che sien da sofferi- 
re : e affermano cotal fatica non solainen - 
te prendersi senza alcuna cagione , ma 
eziandio senza fine : poiché nè bisogno ha 
di legge , dov è la legge viva , nè vale il 
porla , dove siom certi , che servar non si 
debba . Dietro al qual capo , lasciati tutti 
gli altri , che dal consenso universale son 
riprovati a bastante , come di cosa , che 
questa mia fatica vien dirittamente a ferire, 
prima eli io passi piu avanti, paratamente 
fa luogo di ragionare . Della qual cosa 
sarò peravventura ripreso da chicchessia , 
quasi io sormonti di una- dottrina in uri al- 
tra , e provar voglia i princìpi di quel 
soggetto , eli io ho tolto per tema . Il che 
forse sarebbe vero , se io di scriver la 
gruma tic a in questi libri facessi professione : 
là dove di discorrere di diverse materie , 
pertinenti alla lingua , e di gramatica , e 
d'altro , fin da principio , fu mio propo- 
nimento. 
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LIBRO SECONDO* 


Cap. I. 

Se le lingue vive sien da ristrigner sotto 
regola , e spezialmente il volger nostro . 

j 

p„ due cagioni principali tolgono al- 
cuni alle lingue vive il ristrignerle , con 
ammaestramenti raccolti in iscrittura, sot- 
to alcuna ferma regola. La prima , per- 
chè vivendo la voce del maestro , ciò si è 
il popolo 9 che la favella , quella fatica è 
soverchia. La seconda, perciocché V opera 
riesce vana , e non ottiene . il suo fine , 
facendosi , come si dice in proverbio , 
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quasi il conto senza l’oste. Conciossiaeosa- 
chè il medesimo Popolo , il quale, come 
suol dirsi , n ’è signore a bacchetta , non 
tolleri, che gli sia tocca la sua giurisdizio- 
ne, ma voglia esso a sua voglia mutare e ri- 
in u tare , e ogni giorno rimuovere, e ri- 
volgere , come gli sembri il migliore : e 
finalmente a suo giudicio usar quella ba- 
lia, di cui dalla Natura gli è in un colai 
modo stato dato il dominio. E da questa 
seconda, come i medesimi affermano, qua- 
si per conseguente vien la terza cagioue , 
la qual distorre in tutto ne debba da 
quella impresa , cioè il riguardo del pro- 
fitto, che di ciascuno, che opera, suole es- 
ser mira, e oggetto. Perciocché dicono, 
che, quando anche si potesse, sarebbe for- 
te dannoso al linguaggio il torne 1' arbitrio 
al suo Popolo, che n' è sempre miglior 
giudice di qual si voglia savio , ed na il 
vaglio (direm cosi) del tempo, che sco- 
pre, e scevra tutto giorno il migliore: e 
per Tesser perpetuo, non solamente d'uno, 
ma di molti consensi universali fa raccol- 
ta, e col giudicio universale altresì , può 
di quelli far la scelta : là dove un solo , 
per molto savio eh' e* si sia, può solamen- 
te del preterito aver qualche notizia. Onde 
concbiuggono troppo fuor di misura, ar- 
rogante dovere esser colui, che nell’opera 
del favellare volesse quasi legar le mani , 
o più tosto cucir la bocca al Popolo, ezian- 
dio che potesse. Belle ragioni nel vero , 
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e eh’ hanno forte dell’ efficace : ma per 
certo egli convien guardarle con alcune 
distinzioni. Perocché andrebbe sempre, sen- 
za alcun dubbio, nelle bocche del Popolo 
raffinandosi la favella, se esso Popolo tut- 
tavia puro a un modo, e a un modo in- 
tendente d’ ogni' tempo si mantenesse. Ma 
perchè ’l corso delle mondane cose pòrta 
spesso il contrario, ognora che a convene- 
vol termine sia ridotto il parlare , non il 
formarle, come coloro mostra che presup- 
pongano, ma il raccor le regole da esso 
Popolo formate, e da’ suoi scrittori illustra- 
te, non che danuoso, si reputa necessario. 
Nè si lega per tutto ciò, come essi dicono, 
le mani al volgo , o se gli mette quasi la 
museruola : ma tuttavia lasciandolo nella 
sua libertà, si pone in sicuro il guadagno, 
che s’ è fatto sino allora , si che ’l tempo 
avvenire noi possa più portar via , e del 
futuro se gli lascia quasi libero il traffico 
nelle mani. Nel quale , quando si vada 
avanzando, è sempre a tempo a far la scel- 
ta a suo modo , e quasi a fondere , e ri- 
fondere, o gitlar via le monete, le quali 
o non avesser più spaccio , o si trovasser 
di mala lega, o che la ruggine in qualche 
parte le si avesse mangiate, o che per fal- 
se fosson riconosciute. Che , stante viva la 
voce del maestro, cioè del Popolo, sia so- 
verchia faLica le regole della lingua racco- 
gliere in isorittura> poiché da esso eoo 
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maggior sicurtà, e più agevolezza appren- 
der si possono a tutte Tore; in assoluta 
£uisa , secoodo il nostro avviso , non è da 
consentire. Perciocché nè in tutti i luo- 
ghi aver si può il popolo appresso, , sicco- 
me up libro per tutto si può avere : nè 
ii\ ispazio di due anni sentir da quello , 
ciò , che da questo possiamo udire in un 
giorno, il Popolo olir’ a ciò non parla tut- 
to iu un modo , e a distinguere, e poscia 
eleggere il meglio , si richiede lungo tem- 
po ^ vuol maturo discorso, e fa bisogno 
,ai perfetto giudicio: là dove il libro ti po- 
ne avanti la materia smaltita, e ha già 
durata egli tutta quella fatica , che senza 
lui converrà, che tu preuda tu. 11 Popolo ci 
dà le cose, come suol airsi, a minuto e iu con- 
fuso, e senza ordine, nè d’ordinarie, e racco- 
glierle ci dona alcuuo spazio : il libro tut- 
te insieme le ci pone avanti ordinate, e 
di considerarle ci presta il tempo, che noi 
vogliamo. Quel che s’ ode dal popolo, spes- 
se fiale ci sfitte dalla mente: quel che si 
legge nella scrittura ci resta quasi sempre 
scolpito nella memoria. Pèr le quali cose 
tutte conchiudereramo , che le parole, ed 
il loro uso famigliare (chi ha poter di far- 
lo) secondoehè uno antico savio ne lasciò 
per consiglio, s’ impr end esser da! Popolo, 
ma di farne la scelta, e d* adoperarle di- 
ri ttamente , s" imparasse dagli scrittori. 11 
cui esempio, e la cui autorità sono appun- 
to quella cosa , che le regole della lingua 


si chiamati comunemente, o si, o no , che 
elle si sieno , o da uno, o da molti state 
considerale, o da uno , o da molti state 
raccolte insieme. Ma perchè dietro a que- 
sto sorgono diversi dubbj , con più di- 
stinto divisamente ci piaee di ragguardarlo. 
Dico adunque, che fasciando addietro i 
linguaggi , che più non vivono nella voce 
del popolo, e quelli ancora, che se pur 
vivono, o non si possono, o possonsi dif- 
ficilmente mettere in iscritfura ; niun dei 
quali al nostro proponimento punto non 
appartiene; e a quelli ristrigneudoci , che 
si favellano popolarmente , e si scrivono , 
o scriver- si possono almeno; i cosi falli, 
o mancano di ferme regole, e bisogna for- 
marle , o veramente 1’ hanno , e l^ista so- 
lo il raecorle. La prima non è opera da 
un solo, se già non ne gli «fosse slato com- 
messo il carico dal consenso de’ più, o ab- 
bondasse per se medesimo di tanta autori - 
tà , che si fosse la ’nvidia rivolta in rive- 
renza. Alla seconda impresa , diciamo del 
raccor le regole insieme , si può metter 
ciascuno : perciocché il popolo l’ accetta 
per servigio , e. non la prende ; per mag- 
gioranza, avendo ad ogni modo quelle per 
cose sue. 
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Cap. IL 

Da chi si debbano e per iscrivere , e per 
favellare raccor le regole , e prenderle 
parole nelle lingue , che si favellano , 
e che sono atte a scriversi , e spezial- 
mente nel volgar nostro . • 

+ % 

r 

Ma onde debba, chi toglie a metter- 
le insieme, ritrar le regole de* volgari idio- 
mi, alcuna volta recar si suole in disputa: 
la qual però , se non siamo ingannati , fìe 
molto agevole a diffiuire : posciachè quin- 
di tori e, dov’elle si ritrovino, senza alcun fal- 
lo, è mestieri. Per la qual cosa,. dove le re- 
gole negli scrittori o non si veggano così buo- 
ne, o non si veggano appieno, per supplì- 
mento è da ricorrere alla voce del popo- 
lo, se tra ’l popolo quel sia riposto , che 
manca tra gli scrittori. Ma domin se qual 
di loro in cose eguali, e dubbiose sia 'da 
preporre all’ altro, ci resta da dubitare? 
Ma come potrà questo, di che si dubita , ' 
quasi mai aver luogo: perocché converreb- 
be , che tanti e tali fossero gli scrittori, 
e tale e tanto il linguaggio che fosse in 
tutto eguale la loro autorità : e dove que- 
sto accadesse, essenzial discordia, com' es- • 
ser potrebbe in fra loro? E se in piceiole 
Dose pur ve n' avesse alcuna , chi dubita 
che il parlar penato, al subito e improv- 

\ 
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viso , non fosse da porre avanti ? Nacque 
ne’ miglior tempi della latina lingua alcu- 
na volta alcun dubbio dietro ad alcuna 
voce, o modo di favellare: e quei, che 
V ebbero , non alla plebe, o al popolo , 
ma per sentenza ricorsono a Cicerone. E 
altrettanto è da credere, che fatto avreb- 
bono i nostri nel tempo del Boccaccio, cioè, 
che a lui, o ad altri, de’ miglior di quel 
secolo, ne sarebbe tocco il giudicio. Se la / 
favella , che si parla oggi in Firenze , da ) 
generai consenso fosse approvata per mi- \ 
gliore , per più bella , per più corretta , 
che non fu quella, con la quale scrisse il 
Boccaccio, e col Boccaccio gli altri di quel- ,• 
l’ età , e che allora da tutto il nostro po- 
polo si favellava quasi comunemente; dal 
volgar de’ moderni , non dall’ opere di co- 
loro, tor si dovrebbono le leggi della To- j 
scana lingua. IVIa perciocché lo stesso Po- 
polo e conosce , e confessa dirittamente \ 
il contrario, il contrario altresì intorno a \ 
questo è da fare : cioè da prender le no- \ 
stre regole dalle loro scritture, al medesi- 
mo uso ricorrendo solamente per manca- 
mento. E se verrà mai tempo , il quale 
scuopra nella Toscana lingua miglior fa- 
vella, e migliori scritture di quelle di co- 
loro, quando si stimi opportuno, si lasce- 
rà le prime, e nuove regole si prenderan- 
no per bisogno del parlar nostro. Così adun- 
que , dirà alcuuo , fica pure gli scrittori , 

S diviati Voi . Il, io 
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e non 1’ usanza signor della favella : e fol- 
le sarà stato il giudicio di quel savio poe- 
ta, che dietro a questo dirittamente lasciò 
scritto il contrario. Delle quai cose niuna 
è da concedere: anzi fia 1’ uso in tutti i 
tempi, non gli scrittori, 1’ arbitro del fa- 
vellare: e bene in ciò, e saviamente disse 
il Latino poeta : ma dello scrivere , non 
l'uso assolutamente, ma l'uso buono, e 
approvalo dal consenso de’ savj , n’ avrà lo 
imperio, e ’l dominio. Ebbe possanza l’uso 
ne’ tempi di Salustio, di Cicerone, e di , 
Cesare di vincer l’autorità delle scritture 
d’ Eonio, di Cecilio, e di Nevio. E questo 
perchè ? perchè fu migliore e più bello , 
e per più bello e migliore e conosciuto, 
e approvato da tutta quell’età. Ebbe pos- 
sanza l’autorità delle scritture di Salustio, 
di Cicerone, e di Cesare <d’ esser preposte 
all’uso ne’ tempi, che succederono. E que- 
sto perchè ? perchè 1’ uso era peggiore , e 
per peggiore tenuto eziandio da coloro, che 
dentro vi dimoravauo : sì come per propria 
confessione, nelle loro ojiere che ancor 
vivono, i più principali di essi renderon 
testimonianza. Perchè conchiuderemo senza 
più avanti parlar dell’ altre lingue, le re- 

I gole del volgar nostro doversi prendere dai 
nostri vecchi Autori, cioè da quelli che 
scrissero dall’ anno mille trecento , fino al 
mille quattrocento : perciocché innanzi non 
era ancor venuto al colmo del suo più bel 
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fiore il linguaggio : e dopo , senza alcun 
dubbio, subitamente diede principio a sfio- 
rire. Anzi , direm più oltre , cbe con la 
nascita del Boccaccio, o poco spazio davan- 
ti, parve cbe cominciasse subito la sua 
perfezione, e con la morte del medesimo 
immantinente principio avesse la sua deeli* 
nazione* Perocché, è cosa da non credersi 
di leggieri , la differenza , la qual si scor- 
ge tra gli scrittori , che rasentaron V an- 
no milletrecentottanta, e quelii, t cbe co- 
minciarono incontanente passato il quatr 
trocento: sicuramente di gran lunga mag- 
giore, che ne’ cento anni addietro non si 
riconosce tra le scritture. La qual cosa si 
vide parimente della; Latina lingua nella 
vita di Cicerone, memorie simigliantissime, 
se noi non siamo errati: se non in. quan- 
to a Cicerone, non solamente non consen- 
ti di sopravviver lo splendor della lingua, 
ma uè anche senza esso restare iu vita voi- 

A. y ' 

le la libertà. Su le scritture adunque, che / 
parte furono dello spazio di . quei cento | 
anni, delle predette regole il fondamento \ 
sarà da porre : e dove quelle ci abbando- 
nino, parte dalle più lontane di quelle , 
se aver ne potremo, parte dalle più vici- j 
ne, parte dall’ odierno Popolo procaccere- 
mo il restante. Ed in tal caso e diligen- 
te 1 lettura, e, perfetto giudizio vorrà avere 
in colui, che a quell’opera debba dar com- 
pimento ; poiché talora i presenti , talor 
1’ antichità fia convenevole d’ anteporre. E 
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ciò intendiamo tuttavia delle regole: per- 
ciocché quanto a i vocaboli , e alle guise 
del favellare, cavatone un picciol numero, 
che le moderne orecchie in alcun modo 
non voglion più sentire, 1’ antichità , per 
nostro avviso, sarà quasi sempre più sicu- 
ra. Ned è però questo, che ora affermia- 
mo , a ciò che dianzi affermammo, della 
pratica del favellare, putito contraria, ‘o 
distante : cioè , che chi può farlo , cerchi 
d’ apprenderla dalla voce del Popolo: dal- 
la qual più n’appareremo in un anno, 
che non faremo in molti da’ vocabolarj > 
e da’ libri : fatica pur troppo misera , e 
troppo piena di stento , e a cui fa bisogno 
di solenne memoria : senzachè , come è 
detto, non tutte le parole, che venir ci 
possono a uopo , nelle scritture si trove- 
ranno della ‘migliore età. Non è dicia- 
mo contrario : conciossiacosaché quando 

avremo impreso 1’ uso famigliare , a far; 
ci nello scrivere asteoer dal men buo- 
no, ad ogni modo leggiere studio sarà suf- 
ficiente. 
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Cap. III. 


» 1 


Come si conosca, e si pruovi , che in Fi - 
reme si parìa oggi manco bene y che 

; non vi si parlava nel tempo del Boc- 

* caccio . . 

♦ « 

^ 1 . , , * 

, Ma dietro a ciò , che ora del peggio- 
ramento s’ è presupposto della nostra fa- 
vella , è da discender peravventura più al 
particolare, e quanto tollera la natura del 
soggetto, da dichiararlo brevemente con 
alcuna ragione. La perfezion delle lingue, 
come si disse sin da principio, si considera 
secondo il fine : il line è di significare i 
concetti; onde quella favella, che potrà 
piu appunto , più di leggieri , piu presta- 
mente, e con minor fatica, e più diletto 
degli uditori , i concetti significare, sarà 
eziandio più perfetta. Oltr’a ciò, perchè le 
lingue si recano in scrittura, e in iscrit- 
ftura si recano principalmente a fin di per- 
petuare i pensieri quegli idiomi, le cui 
scritture essi pensieri 'portar potranno più 
avanti, e fargli intender più lungo tempo 
dalle future età, avranno senza alcun fallo 
nel fatto dello scrivere , di tutti gli altri 
maggior perfezione. Ora a significare ap- 
punto ci vuol la singolarità de’ vocaboli e 
de’ modi del favellare: a significar di leg* 
gieri, si richiede l’abbondanza : a significar 
prestamente , nelle medesime, e ne' mede- 
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simi , è necessaria la brevità. Dalla parte 
dell’ uditore , a torgli là fatica ci bisogna 
la chiarezza : a dilettarlo , la bellezza , la 
vaghezza, e la dolcezza sono acconce mas- 
simamente. La chiarezza del favellare ge- 
nerano le voci proprie, e i proprj modi 
del dire , e le metafore ancora , quando 
da buono artefice son fabbricate a quel fine : 
e olir’ a questo la brevità, il ridur la cosa 
al presente, il metterla innanzi agli occhi, 
l'ordine semplice e naturale nella legatura 
delle parole, e altre cose, che le c’ insegna 
la rettorica , e che a tulle le lingue con- 
vengon peravvenlura. Ma quelle, che pajon 
quasi proprie più d ’un linguaggio , che 
d’un altro, sono i vocaboli, e’modi del par- 
lare, ed in questi altresì e la bellezza, e 
la vaghezza consiste massimameute ; sì co- 
me la dolcezza dalla disposizion delle voci, 
e da quel numero , che ne risulta, deriva 
senza alcuu dubbio, la quale, avvegnaché 
similmente con lo studio del ben parlare, 
in ciascuna favella pcja doversi introdurre; 
si conosce però , che in alcuna ha quasi 
un cotal seggio speziale, e natio, sì che 
dal semplice accozzamento delle sue voci , 
e maniere esce quasi senza fatica. L’ultima 
condizione, che alla lunghezza ha riguardo 
della vita delle scritture, e all’ essere inte- 
se più lungo spazio da’ secoli, che verran- 
no , dalla purità de’ vocaboli , e de’ modi 
del dire, in ciò ch’ali’ opera della favella 
appartiene, più che da altro può essere 
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assicurata. Il che non pur dichiara l’espe- 
rienza negli amichi linguaggi , ne' quali 
poche scritture , fuorché quelle di pura 
lingua , a i nostri tempi son trapassate : e 
quelle poche hanno nel farsi intendere dop- 
pia diftìeullà : ma si comprende eziandio 
per ragione: conciossiecosa che de’ puri 
vocaboli, e delie pure guise si trovi sem- 
pre il riscontro negli antichi autori : ma 
dell’ altra maniera , come potrà trovarmi, 
poiché da* popoli si lolgon le più volte , 
che o scrittori non. hanno, o gli hanno di 
poca vita , e che ne’ popoli senza scrittori 
non istà fermo il linguaggio? E se si pren- 
dano di quelle , che dalle corti , da’ vian- 
danti , e da color, che tornauo di diversi 
paesi, e da.cento altre maniere di persone 
son suscitate ogni giorno, chi non sa le sì 
fatte non avere in se alcuna fermezza , cd 
il medesimo anno essere spesso nascila e 
morte di gran parte delle medesime? Ma 
se di quelle ci serviremo, che dalle scuole, 
e dalle cattedre hanno il lor nascimento , 
in qual lingua , appo quale autore si po- 
tranno elle riconoscer giammai; poiché nè 
Latine sono, nè Toscane, nè d’ alcun’ altra 
lingua, che si favelli o si scriva , o scritta 
o favellata si sia per alcun tempo? Per 
non dire altro della bellezza , e della gra- 
zia , con che comunemente sogliono esser 
formate. Alle scritture adunque che lunga- 
mente restar debbano in vita, le pure vo- 
ci solamente convengono , e i puri favel- 
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lari. I quali , avvengachè ’l suo popolo 
trasandi alcuna volta, e per alcuno spazio 
dismetta 1’ adoperargli, rade volte si vede, 
'cbe gli abbaudoni in tutto (tale è l’effetto 
della forza natia ) tardi, o per tempo co- 
stuma di ripigliarli. Ma i novelli vocaboli, 
e i novelli modi, che giornalmente vanno 
e vengono ( come generalmente si favori- 
sce la novità ) si muore ri popolo leggier- 
mente a ricevergli , ma via più leggier- 
mente si dispone a lasciargli, e lasciatigli, 
mai più non gli ripiglia, ma perpetuamente 
ne perde la ricordanza , non altrimenti , 
che far sogliano gli uomini nella conver- 
sazione: cbe a tutti qualche volta ci viene 
a noja l’usar sempre co’ parenti , co’ fra- 
telli, e co’ padri, e volentieri per qualche 
breve spazio ci diportiamo con gli strani r 
ma alla fine ciascun altro si lascia, e a vi- 
ver co’ nostri finalmente tutti ci ridaciamo. 
Ora, posti e spianati sì fatti fondamenti, 
diciamo , che ’l favellare, che oggi s’usa in. 
Firenze, e quel, che oggi nelle scritture 
da’ più lodati s’adopera comunemente' è 
men significante, men breve, men chiaro, 
men bello, men vago, men dolce, e men 
puro, che quel non era , cbe si parlava , 
e si scriveva dal medesimo popolo nel tem- 
po del Boccaccio. E solamente dell’abbon- 
danza ci può restare alcun dubbio, se pe- 
rò questo nome merita d'abbondanza una 
cotal confusione di parole, e di modi bar- 
bari e pedanteschi, ad imbrattare, e intor- 
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bidarc il già purissimo volgar «ostro , nel 
volgar nostro a poco a poco sopravvenuti. 
Diciamo restarci alcun dubbio : perocché di 
quanto numero è stata la loro aggiunta , 
altrettanti de’ nostri ci hanno fatti dimen- 
ticare: come avvien sempre, cbe nel trop- 
po mescuglio si smarrisce assai del migliore. 
Strana incetta, e dannosa, perdere i nostri 
proprj, e significanti, per dar luogo agli- 
strani d'incerto sentimento, e confuso: 
massimamente, cbe niun bisogno c’era del 
fatto loro, e che i nostrali ci bastavano 
appieno. Onde la lingua più tosto impove- 
rita, che arricchita di parole, e di modi , 
per quella aggiunta riputar potrassi in uu 
certo modo : e tanto più , quanto essa , 
oltre all’ averci, sì com’è detto, fatto smar- 
rir de’ nostri , il rimanente de’ vocaboli 
ci ha in guisa annebbiali, cbe o non lascia 
la lor bellezza quasi punto apparire, o se 
pure apparisce , scuopre una discordanza 
pur troppo strana , e difforme, non altri- 
menti, cbe se di panno albagio, e di scar- 
latto , screziato divisamente si componesse 
da chicchessia. 



i54 


i 


Cap. IV. 

. Luoghi, e Javellari estratti dal libro degli 
Ammaestramenti degli antichi , ne 9 qua- 
li r efficacia, la brevità, la chiarezza , 

* la bellezza , la vaghezza , la . dolcezza , 
la purità , e la semplice leggiadrìa si 
vede espressa della favella della mi- 
gliore età . 

E tutte queste cose con paragoni , ed 
esempli , in ciascuna lor guisa, agevol- 
mente confermar si potrebbono. Ma per- 
ciocché il mostrar la virtù d’alcuno eoa 
lo scoprire i difetti di chicchessia , per no- 
stro avviso, troppo si disconviene; ed il 
formar gli esempli per se medesimo ciò 
che s' è presupposto non pruova 1 con effi- 
cacia , crediamo , che per fi tanti luoghi, 
che si producono in questi libri , degli 
scrittori del buon secolo , il fatto per se 
medesimo sia palese a bastante , nè ci ab- 
bisogni altra . pruova. Non per tanto , ac- 
ciocché più ristretto se ne vegga l’esemplo, 
d’uu solo, e picciolo libretto*, che fu det- 
tato in quel tempo, alquante cìausule, e 
favellar! , in questo luogo ci piace di tra- 
sportare : nelle quali, e ne* quali, quella 
efficacia , quella brevità, quella chiarezza, 
quella bellezza, quella vaghezza, quelh dol- 
cezza , quella purità, quella semplice leg- 
giadria, di cui $’ è favellato nel precedente 
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capo, per tutto si vedrà sparsa maraviglio- 
samente. Quindi si potrà far ragione , se 
un volume solo d’uno stesso Autore , in 
poche carte conlien tutta la pruova ; che 
saria se di diversi si raccogliesse il migliore ? 
Prenderemo adunque quella operetta de- 
gli Àmmaestrameuti degli antichi, che iu- 
sieme con altre s'annovera in questo li- 
bro , della quale miglior copia , nè più 
corretta non s’è da noi veduta di quella 
di Pier del Nero , e quindi , sì come è 
detto , torremo alcuni esempli , non per- 
ciò nominando, nè dichiarando partita mente 
la virtù di ciascuno, posciachè, senzaclii 
l’appelliamo altrimenti, potrà per se me- 
desimo senza fatica conoscersi dal lettore. 
Oltreché , anche se pur volessimo , ciò far 
non si potrebbe, per lo non essere io al- 
cun di quei luoghi di quelle perfezioni 
compresa mai una sola , ma due o tre , e 
talor tutte insieme raccolte vi si ritrovano: 
in guisa che dalla brevità 1’ efficacia , per 
via d’esempio, o la vaghezza dalla bellez- 
za, o altra simile da altra simile, disgiun- 
ta non può mostrarsi. Perchè , come ab- 
biami detto, senza altri titoli, o altri divi- 
samene, semplicemente i detti esempli por- 
remo avanti a chi legge , al discreto giu- 
dicio suo la cura lasciando in tutto di lut- 
to il rimanente. 
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Di rado fa mischiamo bellezza cori 
senno. 

La celestiale ■provvidenza ha partiti 
i nostri petti, ed , ingegni di molto isvarìa- 
mento : e non è minor numero delle for- 
me dell" animo, che di quelle delle 
corpora. , 

A neuno uomo mette bene voler fare 
quello , che natura gli nega. 

Ed animi guernito di buone leggi , 
(T ottimi costumi, e d' onestissimi insegna- 
menti. 

La patria , onde T uomo è nato , treg- 
ge con una dolcezza , non so io dire 
cliente , e non si lascia dimenticare. 

La sera metti ragiona del passato di, 
e fa ordinamento della notte vegnente. 

. A mmonire , ed essere ammonito è pro- 
prio officio di vera amistà, e Timo lo dee 
liberamente fare , e l’ altro volentieri , e 
non contrastando ricevere. 

Come bella , e come splendiente gem- 
ma di costumi è vergogna. 

Ella è verga di disciplina, e sconfìg- 
gitrice de’ mali. 

Guardiana di fama , onore di vita , 
sedia di virtude , e di virtude primizia , lo- 
de di natura , e segreto di tutta onestà. 

Armamento è di dirittura lo dispia- 
cere a' rei. 

Non ci diamo troppo ne nostri intert- 
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dimenti , e rangole , trapassiamo in quel- 
le cose , in che gli accidenti ci menano. 

Niente vale apparare le cose, che far 
si debbano , e non farle. 

Scritto è, saranno gli uomini amanti 
di se medesimo, e sapemo, che amore pri- 
vato ismisuratamente chiude /' occhio del 
cuore. 

Leggiamo d' alquanti, eli erano nelle 
mani molto gottosi , e di grandi podagre 
ne' piedi molto infermi, e furono isbanditi 
e loro beni piu vivati , si che vennero a 
sottile mensa , e poveri cibi, e per questo 
guerirono. 

A solleciti cercatori spesse fiate nel- 
la faccia si manifesta quello , che con la 
Ungila si tace. 

Molti hoe io veduti, che parlando 
hanno? favellato, ma appena vidi mai 
niuno che favellasse tacendo, 

Conviensi levar di notte , che questo 
è utile a sanità , e a mantenersi gajo. 

Niuna cosa puote essere più sicura , 
che commettere tutto a colui , che sa che 
si convenga dare. 

Poco gioverebbe apparare , se uomo 
non si brigasse di tenere a memoria. 

Memoria è cosa sfuggevole , e alla 
turba delle cose non basta. 

Grande mera vigl lamento dell’ uomo, 
che parla copioso e savio. 

Niuna cosa è così contraria al dici- 
tore , come il manifesto acconciamento , 
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•perocché pare , che vi sia nascoso un non 
so chente male . 

Più nocciono gli agguati nascosti : uti- 
lissima è la di s infinta sottigliezza . 

Non dovemo dire ogni cosa 9 che dir 
paterno^ acciocché non disutilmente diciamo 
quelle , che dir dovemo , 

ha scrittura santa mostra sua diritta 
statura nello ’ nsegnare de costumi 9 e sua 
altezza nel promettere de guiderdoni , Mo- 
stra orribile aspetto nello spavento dei 
tormenti 9 diritta è ne comandamenti , 
alta nelle promesse , orribile nelle mi - 
jiacce. > 

Molle è il colpo dello appensato male . 

. Qualunque persona usa le cose di 
questo mondo più distrettamente , che non 
portano i costumi di coloro , tra quali 
vive 9 o è dismodato, o è di soperchia cura . 

Chi diè il benefìcio taccialo , . ricontilo 
chi ricevuto V ha. 

Ingrato è chi 7 beneficio niega d,i 
avere ricevuto , ingrato chi 7 disinfigne . 

Le Cicogne , quando i padri 9 o loro 
madri per vecchiezza perdono le penne , 
sì che non sono acconce a " cercare i lor 
cibi 9 i figliuoli scaldano le fredde membra , 
procacciano loro l , esca 9 e con pietosa vi- 
cenda rendono quello , che da prima 9 es- 
sendo parinoli 9 ricevettono. 

La figliuola traeva la poppa 9 e col - 
V a fato del latte alleggeriva la fame della 
sua madre . 
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Iniquissima cosa è , che 7 padre ab- 
bisogni, quando i figliuoli hanno assai . 

Colui lo quale la bene avventuranza 
fece amico * la sciagura farà nemico. 

Cui cu superchiare puoi , vincilo so- 
stenendo, . 

Alcuno intervallo si dee dare all' ani- 
mo, sì veramente , che non in tutto si di- 
sciolga , ma si rallenti. 

Quello , che non hae vicendevole ri- 
poso , non è durevole , che lo riposo ri- 
torna la forza, e rinnova le stanche mem- 
bra. 

Quello medesimo fa la sentina 9 che 
nascostamente cresce , che fa l'onda, che 
palesemente viene. 

Spesso addiviene f che la mente adu- 
sata a lievi mali , non tema i gravi. 

Quando il ventre è ripieno 9 alle vir - 
ludi dà commiato. 

Che uopo sono tante arti , che al ven- 
tre servono , che uopo il cacciare delle 
selve , che uopo cercare il profondo del 
mare: palesi giacciono i nostri notrica - 
menti. 

Sempre alla satollanza è congiunta va- 
nezza di laidura . 

Allegrezza d' animo , e di cuore è il 
vino ammo deratamente bevuto. 

Perchè giugniarno noi t olio alla 
fiamma, perchè all' ardente ' cor picciuolo 
diamo noi nutrie amento di fuoco ? 
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Quando le virtù sottane sono forte- 
mente occupate , le sovrane se ne Spedi- 
scono. 

La quale con secreti graffi di coscien- 
zìa la squarcia , e C altrui bene avventurai 
za fa esser tormento suo. 

Niuna benavverltaranza è sì ammodo - 
ta , che i maligni denti et invidia possa 
schifare. 

Niuna cosa è , che possa aver loda di 
diligenza con grazia di molto isbrigamen- 
to. 

Movimento grave sì pertiene ad uomo 
di grande virtù , che non è frettoloso. 

Le parole de savj a bilancie saranno 

pesate. , 

iS oziosità è madre delle ciance , e 

matrigna delle virtù. 

l*trchè a poco a poco V onesta vergo- 
gna per le parole si . disappara. 

Le prospere cose non istraportano il 
savio , nè f avverse lo sottomettono. 

Non indolcia la ventura senza il fie- 
le suo , nè imbianca senza nerezza. 

Disformata cosa è grado sovrano, e 
animo soltano. 

r uo i tu regno ; dottene un grande : 
reggi te medesimo. 

Che cosa è podestà di signoria , se 
non tempesta di mente. 

Adirosissime sono t api , e secondo lo 
lor pigliare elle sono di molto combatti- 
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mento*, lo loro Re sanza pungiglione è : 
non volle natura , che fosse crudele. 

Le signorie sforzate neuno tenne lun- 
gamente : l' ammortate durano. ' 

L’ amistà fa gli uomini esser consor- 
ti in tutte le cose. 

Coir amico ogni bene è maggiore , e 
più dilettevole , e ogni male minore e più 
annojoso. 

La interpretazione delle rampogne fa 
la 'ngìuria più forte. 

Umiltà serve , e orgoglio non signo- 
reggia. 

Lo nobile cavallo con r ómbra della 
' verga si regge. 

Non è laida la margine, che con vir- 
tude è acquistata. 

Li mi savvenimenti non hanno podere 
di danneggiare la costanza. 

Niuna cosa è , che non vinca V assi- 
duità de' servigi. . 

Arbore trasportato sovente non pren- 
de vita. v 

La pecunia , se la saprai usare , i fa- 
ratti ancella , se no , si t' è donna. 

Più fiate s' era pentuto d'aver parla- 
to , e poche d aver taciuto. 

Due guiderdoni ti domando , V uno , 
che tu tacci , I altro , che tu apprenda a 
parlare. 


Salviati Voi. II. 
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Cap. V. 

Del favellare, che alcuni oggi chiamano 
lingua corrente , e di quello , il quale 
a questi tempi s usa da Segreta?]'. 

Cotale era la lingua di quel fiorito se- 
colo, e la cotale, fuor solamente in poche 
cose , che le moderne orecchie più no a 
\ vogliono udire , imitar dee quanto • può , 

/ chi ha cura di scrivere all’ età , che ver- 
ranno. Nell’alt re cose è necessario raccor- 
darsi con l’uso. Sì che non sono i moder- 
ni Cancellieri , o come oggi si dice loro , 
Segretarj di corte, in questa parte se non 
da commendare. Ma -che alcuni di loro 
non contentandosi , eh’ altri gli scusi di 
ciò , che forse troppo ? non pur dall’ uso, 
ma dall’ abuso si lasciali trasportare, vo- 
gliano da v vantaggio anche riprender quel- 
li, i quali nelle scritture, che si scrivono 
ai posteri , la barbarie non seguono, che 
per adulazione, e per infingardaggine, e 
per puco sapere , nel loro stile , così lo 
chiamano, s’ è a poco a poco introdotta, 
a dirne il vero è troppa sconcia cosa a 
pensare. E forse che quelle loro novelle 
guise, che essi chiamano arricchimenti del- 
la volgar favella, pregiata , e graziosa cosa 
non sono, belle , brevi , efficaci, piene di 
spirito, di sustanzia, e di sugo, per le 
quali 1’ auliche, sozze, frivole, e dissipile 
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si convengano abbandonare- Forsecbò tut- 
ta quella lor lingua ( chiaminola per uaa 
volta a lor modo) ha in tutto il suo ave- 
re più di ceDto vocaboli : forsecbò più di 
trenta in tutte le lor lettere si troveranno 
i parlari. Fursechè con esse , e cou essi 
altra lettera si potrà scrivere, che quelle sette, 
o otto, di che ciascuna serve per formulario: 
E quando sentono parlar del Be.ub>, del 
Guidiccione, del Cappello, del Caro, e di 
quegli altri nobili spiriti, che lo splendore, 
ed il pregio di quel nobile ufficio , ia 
buona parte seco se ne portarono, fanno 
beffe di chi gli noma : e se motteggiar 
vogliono alcuni di lor professione , o qua- 
lunque altro , che detti nel volgar nostro, 
dicono egli c Beuabesco , egli scrive alla 
Boccaccevole , egli è troppo affettato. E 
certo se egli sapessero: ne caviam sempre 
quel picciol numero , che iti doma , ed 
altrove ( direm così ) secoudo il tempo 
sanno far bene, e male: i quali da noi 
non si notr.auo, acciò di loro modestia in- 
vidia non riportassero : ma troppo sono i 
sì fatti , senza appellargli , conosciuti da 
tutti. Se adunque sapessero gli altri, che 
non entrarono in questa schiera, che cosa 
quella sia, che essi chiamano affettazione, 
ragione avrebbano di biasimarla eziandio 
in coloro , se pur talvolta in quella si la- 
scia rou cadere. Ma essi per afletlazione in- 
tendono la purità, la bellezza del dire, la 



scelta delle parole. Perciocché vogliono 
( colai nome le danno ) che da ciascuno 
{ si scriva nella lingua corrente. E chi do- 
mandasse loro qual sia nel vero questa 
lingua corrente, quanti avrebbe tra essi, 
che più avanti non saprebhon ripondere? Ma 
quando pure il facessono, in assai brevi pa- 
role si sforzerebbooo a confessare il vero, 
cioè, altro non esser quello, che essi prendo- 
no per favellar corrente, se non la lingua 
barbara , la lingua confusa , la lingua in 
brieve, la quale in uno stato non si ferma 
giammai. Ma qui giammai: che per questo 
rispetto ben di corrente , ed eziandio di 
volante il titolo se le conviene. Ma qui per 
avventura mi fie opposto allo '«contro, che 
in sì fatto stile si leggon pure di be’ libri, 
e vivono , e snn vivuti lungo spazio di 
tempo: e molti a questi giorni, che non 
iscrivono nella pura Toscana , appajono 
e gravi, e illustri, e graziosi, e magnitichi 
nelle loro scritture , e hanno avuto , ac- 
ciocché io parli co’ lor vocaboli, ('applauso 
universale. A questo dubbio lo scioglimen- 
to è prontissimo, che i colali, o per ca- 
gione del generai soggetto, e per la virtù, 
e ornamenti de’ concetti particolari, o per 
le voci, e modi, che figurati si chiamano 
comunemente, o per piu d’una di queste 
cose, o per tutte insieme accozzate, piac- 
ciono cotanto a chi legge. Ma se a quelle 
aggiunta avessero davvantaggio la purità , 
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piacerebbono piu senza fine e sarebbe 
«squisita ìa lor perfezione. Tuttavia di quel- 
la , che ba in loro, merita n somma lode, 
e deli* altra , che olir’ a quella vi potesse 
aver luogo , scusar si deono per diversi 
riguardi. Perciocché n’abbiamo a questi 
te^npi conosciuti di quelli di sì fiorito stile, 
che se nell’uso delle parole di quel tempo 
si Tossono esercitati , avrehbon vinti molti 
de’ più solenni della migliore età. Per lo 
contrario ci ha di quelli , che cou le voci 
del miglior secolo, il più scrivono sì scon- 
ciamente, con tanta stitichezza, con sì di- 
verso divisamente, in maniera così sforzata, 
che troppo misera cosa, troppo com passio - 
nevole sembra la lor fatica: in guisa che 
alcuni leggendo le prose loro , e sentendo 
dire, che son dettate nello stil del Boccac- 
cio, senza pensar più oltre , si prendono a 
noja anche lui , e temendo di somigliarlo, 
si giltano verso il contrario , e dannosi a 
quello stile, che tanto lodar seutono det 
favellar correute. E a quanti abbiamo noi 
a’ nostri giorni sentilo dire , che perciò 
spiace loro il Boccaccio, che egli trasporta 
quasi sempre il verbo nella fine della clau* 
sala : i quali, o non Tbauno mai Ietto , o 
non conoscono il naturai processo della tela 
del favellare. Perciocché cotanto è lontano 
dall’ esser vero, che ciò adoperi quello Auto- 
re, che egli anzi noi Ta mai, se non quan- 
do Bordine del concetto il vi porta di sua 
natura. E ciò inteudiam sempre del libro 
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delle Novelle, perocché nell’ altre opere , 
massimamente in alcuae, il contrario forse 
c da dire. !Vla rimettendo a miglior tempo 
il favellarne più ordinatamente, con questa 
conclusione abbia qui termine questo ra- 
gionamento : che le scritture , che passar 
/ deono alla posterità, la favella del miglior 
) secolo imitar deono, quanto possono il più, 
\ e li moderni Segretarj de’ Principi il co- 
; jnuue uso andare secondando, che corre 
di inano in mano: ma discretamente, e 
in guisa, che quando possono, seuza scan- 
dalo della brigata , alcuna voce , o modo 
delia più fine lega rimettere in casa sua , 
non la lascino addietro per veruna di quel- 
le della novella stampa : poiché tra quei 
/ lor nuovi termini cortigiani , che essi ap- 
pellano segretarieschi ,. e pajon loro si Jeg- 
( giadri , non n ha ninno , che molto me- 
glio, assai più propriamente, in più brevi 

J arole , con maggiore efficacia , con più 
ellezza, con più vaghezza, per più uohil 
maniera, e più dolce, da chi studi di tro- 
varla, non possa esprimersi nella pura fa- 
vella. Il che, quandoché sia, in un nostro 
trattato in disparte , abbiamo in animo di 
dimostrare. N 
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Cap. VI; 

Contr un Moderno , che dice , che non si 
dee scrivere nella favella del miglior se- 
colo, perchè non si scernono le parole , 
e maniere nobili dalle vili , e che chi 
scrive in latino dovrebbe scrivere nella 
lingua di tutti i secoli . 

Contra questa conclusione, che debba 
scriversi nell* antico parlare, T Autor della 
Giunta s’ oppone in questa guisa: che det- 
tando noi oggi nella favella del secolo dei 
Boccaccio , gli scrittori di quel secolo non 
po treni mai adeguare, e finalmente, che 
scriveremo al bujo , non potendosi aver 
certezza del grado delle parole , nè di- 
sccrrier le nobili dalle basse, nè i gravi mo- 
di , o magnificili da’ leggieri , e plebei: si 
che spesse fiate farem parlare il Re con vo- 
caboli da Fantesca , c tessererà commedia 
cou tragico linguaggio, e parimente allo 
incontro. E poco appresso , non accorgen- 1 
dosi , che ciò a queste c«^se , che prima 
ba delle, è contrasto, soggi ugne, che chi 
ha scritto infino a oggi nella Latina lingua, 
anzi che ristrignersi a quella del tempo 
di Ciceroue, a dettar nel Latino di tutti i 
secoli avrebbe fatto il migliore. Ora se noi 
nell’ idioma scrivendo del Boccaccio , ctie 
per due secoli solamente , e non olirà , 
s’allontana da noi, ed il cui favellare non 
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è divenuto altro nella bocca del popolo , 
ma solo alquanto alterato , e così poco v 
che non toglie il discernere il grado delle 
voci, sì come avvisa quel valent* uomo , 
dovremo scrivere al bujo : che faranno 
coloro, che nella liogua, che già mille an- 
ni è moria, con le parole, e guise di ven- 
ti secoli almeno, imprenderanno di scrive- 
re i lor concetti? Miseri scrittori cattivelli, 
che sino a oggi in quel linguaggio in pro- 
sa, e ’n versi tanti volumi hauno scritto. 
Ma chi è quelli, che non sappia, che non 
pur nelle vive, nelle quali troppo vuol 
grande spazio a spegner la notizia delle 
proprietà , ma nelle morte lingue anpora 
si serba dagli scrittoli quasi il suggello del 
grado delle voci , e appo loro sempre si 
riconosce? Or non si veggono in Plauto, 
non in Terenzio, quali voci , e maniere 
son piu, continue nelle bocche dei servi? 
Quali usino più sovente le persone più gra- 
vi ? Non possiam noi avvertire come da 
Tullio si scriva a Pompeo, e a Cesare: 
come a Tirone, e a Tullia? Con che pa- 
role, con che maniere, quando co’ Conso- 
li degli alti affari tratta de) suo comune , 
con quali, quando, o col fratello, o con 
la moglie delle sue bisogne famigliari: con 
quali si consoli con Sulpizio , con quali 
l'ida con Attico ? Crine ragioni ne* suoi 
aringhi de’ fatti dello ’mperio, come davan- 
ti ai popolo nelle difese , o accuse : coinè 


celebri Servio, come vituperi Marcantonio: 
come si rompa , come si scagli conira di 
Catilina? Come disputi, come ammaestri, 
come disprezzi , come aggrandisca : chente 
parlino appo di lui i vecchi , chente i gio- 
vani , chente in breve il discepolo, chente 
alla fine il maestro ? E se guardiamo in 
Virgilio , non avrem noi per tutto questa 
stessa notizia? Se leggerem Lucrezio, di 
presente non fie palese, come nelle dottri- 
ne, come nelle poetiche invocazioni, come 
nel descrivere alcuna cosa si favelli da lui? 
Se Cesare, se Salustio, se Tito Livio, le 
parole de’ capitani, quelle della minuta 
gente , i parlari minaccevoli, i modi sup- 
plichevoli uon si potranno osservare? Che 
adunque fie da dire de’ Re Carli , de’ Ca- 
landri ni , de’ Maestri Alberti , de’ Maestri 
Simoni, delle Gliismonde , delle Donne 
Listtte, delle dicerie de’Titi, delle ciance 
delle Licische , de’ proemj , delle raccon- 
tazioni, delle somme, e brevemente di tan- 
te altre maniere del libro delle Novelle ? 
Che di cento altri libri, ne’ quali tutta la 
lingua è compresa del più fiorito secolo , 
senzachè smarrito abbia il nostro presente 
Popolo , pure una sola , tra lo ’nfinito nu» 
mero , di' quelle proprietà. Imperciocché 
quel poco di mutamento, che dall’an- 
no 1400. in qua ò in Firenze , e in tut- 
ta la Toscana avveuuto nel favellare, non 
è in ciò, che i moderni uomini del più 
aulico perduto abbiamo il sentimento: aa- 
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zi cotanto , e più son mossi dalla lettura 
del libro delle Giornate , quanto farcbbo- 
no, se quelle stesse cose da un di loro , 
eoa le parole , e guise ebe oggi più sono 
in usanza, stessero ad ascoltare : ancorché 
nel restante con ugual forza, e facondia si 
facesse da questi. 11 che se così bene l’Au- 
tor della Giunta non provava in se stesso, 
meno doveva maravigliarsene , che se del 
vecchio volgar suo Modanese ciò gli fos- 
se avvenuto. Quel concetto non ebbe il 
Bembo, che buono spazio ebbe in Firenze 
la viva pratica del nostro favellare. In quel 
pensiero non cadde 1’ Ariosto, che per ap- 
prender, come gli venne fatto, la forza 
del linguaggio , con la feccia del nostro 
Popolo non ebbe a schifo di spesso rime- 
scolarsi. Così oggi non dice Messere Scipio- 
ne Ammirati , il quale per eseguir con 
più finezza F onoralo carico della 3toria 
della nostra città , onde prima discesero i 
suoi progenitori di nobile schiatta , e an- 
tica , ha già molti anni ritornato il suo 
seggio, in guisa che non pur nello scri- 
vere, ma nell’usanza del favellar domesti- 
co, quasi in tutto, come natio n’ è -di ve- 
nuto oramai. La qual cosa se fatta avesse 
F Autor della Giunta, sì come egli di det- 
tar con le voci della migliore età s’èa tut- 
to suo potere ingegnato, così avrebbe gli 
altri, a studiar di fare il medesimo, con- 
fortati peravventura. 
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Cap. VII. 

Qual fosse la cagione del peggioramento 
del Javellare. 

Assai , per li prodotti esempli, per no- 
stro credere , efficacemente s’ è conferma- 
to ciò che addietro si presuppose del pig- 
gioramento del favellare : del qual piggio- 
ramento, che stalo fosse la cagione, ragio- 
nevolmente potrebbe chiedersi da chicches- 
sia: conciossiacosaché nel vero ella non appa- 
risca così espressamente , come fece nella 
Latina, e nella Greca, ed in altre: alle 
quali quello addivenne, che il più suole 
comunemente avvenire, che con la morte 
delle leggi si spegna insieme lo splendor 
della •lingua , si per lo nuovo concorso de- 
gli stranieri , che quasi piover sogliono da 
ogni parte ne* sì falli travagli , si perchè 
gli abitatori, per la maggior perdita dispe- 
rati, non sappiendo, dove le cose s’abbiano 
a riuscire, o s’ avviliscono, o con un cer- 
to falso contento d’ animo, volonterosamen- 
te abbandonano ogni cultura : onde o ces- 
sano gli scrittori , o oessan quelli di spiri- 
to più sublime : e delle lingue , come al- 
trove s’è detto, sono gli scrittori il soste- 
gno, senza gli altri accidenti, che i sì fat- 
ti casi, e prima; e dopo, generalmente so- 
gliono accompagnare, quali sono le guer- 
re domestiche, che come arrecano nuovi 
«estuali, così nuovi parlari introducono 
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nella citlà , e gli esili, e le morii de’ più 
valorosi, e migliori, che come degli altri 
beni, così la lasciali vota del fior delia favella. 
Delle quali sventure alla caduta del To- 
scano idioma non concorse ninna : onda 
ad altra cagioue , per quello che noi cre- 
diamo, fa bisogno d’attribuirla : e quella, 
secondo il nostro avviso (• il che a molti 
peravventura parrà nuova cosa udire ) si 
; fu l’allargamento della latina lingua, la qua- 
j le, avendo alquante prima, quasi da lungo 
sonno, dato principio a svegliarsi finalmen- 
te in quel tempo, cioè, non guari dopo la 
morte del Bocc. per eutro il popolo comin- 
ciò a diffondersi , e ogni giorno aver più 
seguito, ed esser di più stima chi con al- 
cun progresso dentro vi s’impiegasse. Di 
che tre cose nacquero in un momento : 
la prima , che come sempre piaccion le 
cose nuove, e le ’mprese difficili s’ hanno 
per più orrevoli , i più ingegnosi c i più 
gravi, rivolgendosi a quello studio, di- 
sprezzarono il lor linguaggio. La secon- 
da , che chi non era da tanto , che dettar 
potesse in Latino, Pappressarvisi quan- 
to potea , e .usar .voci , e modi , che 
del Latino avessero , gloriosa opera ripu- 
tava. La terza, che riempiendosi la città 
nostra di scuole di gra [natica , di voca- 
boli , e modi, che quindi sogìion usci- 
re*, in brevissimo spazio tutta si riempì: 
la quale offesa la Greca liogua , o altra : 
così lontana , non ci avrebbe potuta fare ; 
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ma nel Latino idioma per la simiglianza 
delle parole, e della lor firma, e iudeme 
della pronunzia , non poteva cotale effetto 
in un certo modo per conseguente non 
avvenire. E che lo studio della Latina lin- 
gua alla purità della nostra abbia sempre 
pregiudicato, questo eziandio il dimostra, 
che anche allora quando eli’ era purissima 
nella voce del Popolo, per tutto ciò, meri 
che negl’idioti, si vide pura iu coloro, 
che ad un’ ora nella Latina s’ erano eser- 
citali : di che la volgar prosa di Dante, e 
del Petrarca, e quella ancora del Boccaccio, 
fuorché nelle Novelle, ci rendono, siccome 
noi stimiamo, certissima testimonianza. Ma 
degli scrittori di quel secolo, e de* lor gra- 
di, recandogli in paragone, e perchè i due 
poeti solamente ne’ versi loro, ed il Bocc. 
solamente nelle Giornate, la purità servas- 
sero dell’idioma uostro, poco di sotto, 
come in suo proprio luogo, partitamele, 
se ne ragionerà. Così adunque avvi-inno 
noi , dietro al proposto dubbio , esser 
andata la bisogna, come avanti s’ è detto'; 
ed accene uno iudizio quasi manifestissimo, 
che le parole nuove sopravvenute nel uo- 
stro popolo , fino alla nostra età, son tutte 
di quella guisa, cioè tratte dal Latino, e 
dalle scuole uscite, c dalle cattedre deila 
latina lingua : laddove l’aitre che la corte di 
Roma , o le scritture ci hanno arrecale 
d’altri volgari d’Italia, che ail ogni modo, \ 
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io rispetto delle prime, picciol numero 
sono, da cinquanta anni indietro nel no- 
stro volgo non erau trapassate. E chi pon 
mente , che la morte del latino fu nascita 
del parlar nostro, non avrà gran fatto maravi- 
glia, che il risuscitamento dello stesso lati- 
no , dello stesso parlar nostro sia stato in- s 
fermila, poiché è quasi naturale questa 
nimistà infra loro: il che pure ora di nuo- 
vo si vede manifestissimo : quando il ri- 
volgersi che fanno , gli uomini in questo . 
secolo con ardore incredibile all’esercizio 
della volgar favella, è cagione, che lo seri- 
ver latinamente si dismetta in gran partei 
avveugachè in ogni guisa, per quel che si 
. presuma, sia per fiorir lo studio, e per 
vivere il pregio della latina lingua, sì per 
la sua grandezza , e splendore , sì per la 
nobiltà, ed eccellenza de’ suoi sovrani Au- 
tori: non pur delizie delle lettere umane, 
iua singoiar tesoro, e conserva di tante . 
notizie, e dottrine. Senza la qual favella, e 
senza i quali Autori, assai sarebbe il Mon- 
do tnen felice da riputare: oltreché, e per 
chiarezza de’ predetti Autori , e per dif- 
fondere i concetti nelle provinole più lon- 
tane , sarà lo scriver latinamente necessa- . 
rio di tutti i tempi. Ma ripigliando il no- , 
stro discorso, soggiunghiara questo alle 
cose dette in fin .qui, che non è senza 
esempio, che il sorger d’una favella l’ab- 
bassamento sia d’ alcun’ altra : anzi altra- 
mente quasi mai non accade. E chi non 
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sa , che tra le cagioni , clie concorsero a 
far la greca diminuire, niuna di più mo- 
mento, che raggrandirsi della latina lingua, 
v’ebbe per avventura? E lo splendore, 
che la Provenzale acquistò , la Ciciliana, 
che già cotanto fu in pregio , non oscurò 
ne’ più vicini tempi, poco meno, che del 
tutto ? La Provenzale altresi , che trecento 
anni addietro di tutti i volgari ebbe il 
vanto , non cadde ultimamente per lo riz- 
zarsi della nostra favella? ed è questo, che 
noi diciamo , chi ben risguarda, quasi co- 
mune accidente dell’ umana natura , che 
di rado addiviene , che a più d'una cosa 
d’un medesimo genere, l’universal concor- 
so sia rivolto in un tempo. 

Cap. Vili. 

Perchè non si debbano usar molti voca- 
boli , e modi piovuti dal Latino , dal 
qual viene il corpo del volgar nostro , 
come molti se n usa venuti , dicono , 
dal Provenzale , che c è in tutto stra- 
niero. 

* 

Ma coatr’a ciò, che s’ è conchiuso 
della moltitudine de’ vocaboli, e de’ modi 
del favellare, dalia pratica del Latino, quasi 
piovati nell’ idioma nostro , peravvenlura 
airebbe chicchessia, che se ’1 corpo della 
favella vien quasi tutto dalla Latina lingua, 
una picciola giunta dalla medesima si dovrà 



bea potere accettare. E se la Provenzale, 
strano linguaggio, e diverso, al medesimo 
volgar nostro ne diede già colanti, che son 
da noi approvati, e sì gli tolse egli volen- 
tieri , ed in grado jfgli ricevette, dovérrà 
sdegnar quelli , che dalla propria madre * 
gli fien somministrali ? Quistione come si 
vede, che vien divisa in due membra : al 
primo delle quali così è da rispondere. 
Che in due modi si suol mutare il lin- 
guaggio , dismettendosi il vecchio, e pren- 
dendosene uno tutto nuovo, o trasforman- 
dosi il primo in maniera, che non sia più 

10 stesso. Puossi lasciare il proprio , o per 
comandamento , o per acconcio , o perché 
piaccia più l’altrui. Per acconcio lasciarono 

11 loro anticamente i Toscani. Perchè più 
loro aggrada il nostrale, studiano a’ nostri 

\ tempi di dismettere il proprio la maggior 
j parte delle genti d* Italia. Per espresso co- 
mandamento non è peravventura chi fatto 
l’abbia ancor mai. Nel trasformarsi il lin- 
guaggio, non ha mai luogo il consiglio, ma 
sempre dagli accidenti procede di questo 
Mondo : nè in quel corso far vi potrebbe 
l’umana cura niun provvedimento. In que- 
sta ultima guisa , occupata da’ barbari,* 
imitò E Italia la sua propria favella ( cioè • 
non dismettendola, ed imprendendone utT- 
) altra , /ma la sua trasformando ) e > na- 
! eque il volgar nostro. Nè qui fa luogo il 
risolvere se la distinzione, che si vede oggi 


tra le lingue d’Italia, principio avesse in quel 
tempo, o sia nata dappoi, o in qual modo 
ad uno ad uno si sien trasformati i voca- 
boli: delle quali cose molti hanno scritto 
così minutamente, come se quasi sopranten- 
denti a quel fatto con le regole in mano vi 
fossero intervenuti. Basta che 1* idioma , 
che Latino fu davanti , col barbaro fu coa- 
fuso , e si corruppero l’un l’altro, e di. 
quella corruzione ( come è perpetuo que- 
sto rivolgimento ) questo terzo linguaggio 
fu generato alla fine, d’essenzial forma, 
e specihca , da amendue differente: cosisi 
spensero due cose* e fu della lor morte 
prodotta in vita una sola. In questa guisa 
adunque il volgar nostro dalla Latina lin- 
gua dicono avere il suo corpo: e quindi 
vogliono, che s’ ella ha preso il più, deb- 
ba ricevere il meno. Ma è da ogui parte 
soffistico 1’ argomento : perciocché non dal 
Latiuo , ma dalla corruzion del Latino , e 
non dal Latino solamente, ma d’altro lin- 
guaggio insieme, non prese la lingua no- 
stra , ne prendemmo noi il suo corpo 
( che iu tal guisa sarebbe stata in essere , 
avanti ch’ella nascesse ) ma senza avervi 
alcuna parte 1’ umana elezione, gli avveni- 
menti ne la provvidero delle mondane co- 
se. Là dove le parole , e i parlari , che 
oggi voglion che si ricevano , non dalla 
corruzion del Latino, ma dal Latino espres- 
samente , non fabbricati da superna prov- 
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vedenza, ma per capriccio ibtrodotti m 
negligeuzia d’uomini di poca autorità,. non* 
6* hanno a tollerare , ma a ricever nelle 
scritture dalla nostra favella. Le quali-, se 
utili state fossero al parlar nostro , non si 
sarebbono, come soverchie, e, disutili la- 
sciate addietro dall’ allre lor • compagne , 
quando a noi trapassarono ; poiché allora 
che presente era il bisogno, e quasi in su 
la mensa tutto insieme l’ apparecchio dei 
due linguaggi, ciò che più fosse opportu- 
no poteva meglio apparire. Il corpo adun- 
que del bellissimo volgar nostro , non lo. 
ci hanno' dato gli uomipi, nè da per noi 
lo ci siam fatto, o accettato 1' abbiam da 
chicchessia: ma da colui ne siamo stati prov- 
veduti , che parimente di tutti i beni del 
continuo ue provvede. Olir’ a ciò , .e da 
immemorabile aotichità , e da’ nostri più 
vecchi, e più illustri Autori, che il perno 
sono della lingua, il ritroviamo approvato: 
appresso , tutto vago , e leggiadro il veg- 
giamo, e niuna cosa, nè quanto alla figu- 
ra , Dè quanto al suono , conosciamo in 
lui di straniero : sì come per lo contrario 
le parole , e le guise, di che ora si ragio- 
na , ne furono messe innanzi da chi , o 
1’ adoperava per vanità , ovvero per 1’ uso 
della Latina lingua, le nostre pure, e na- 
tje , aveva come smarrite : nè da vecchiez- 
za, nè da scrittori autentici non furon 
mai approvate. La maggior parte nel cor- 
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po , e nella voce appajono mal graziose * 
e quasi tutte vanno cestite ad altra foggia 
e con altro abito , che dalle nostre ooa 
si costuma. Il secondo membro della qui-* 
stione potrà risolversi in questo modo: che 
le parole, e i parlari , che nel nostro lin- 
guaggio veoner dal Provenzale, furono in 
varj tempi cop finissima scelta eletti dagli 
scrittori, da quegli scrittori diciamo, che 
nel buon secolo la Toscana favella illustra- 
rono , e sono de’ più leggiadri , e de’ più 
sonori, e de’ più belli, ch’abbia la lingua 
nostra, come per la raccolta fatta da) Beta* 
bo di non pochi di loro * senza molta fa* 
tica , possiam certificarci. Ma de’ vocaboli ì 
e delle guise intorno a’ quali, e alle quali 
pende questa disputa , tutto ’l contrario è 
da dire , si che svanisce la conseguenza , 
e nell* un membro, e nell’altro cessa 1’ op* 

E osizione. Cosi adunque risponder si potreb- 
e all’ argomento delle parole tolte ual pro- 
venzale , -se ’l primo presupposto fosse da 
consentire, cioè, che da sì fatta lingua, 
più forstf pftr ventura, che per ragioue sta- 
ta in pregio alcun tempo, la nostra bella, 
e dolcissima togliesse in presto i vocaboli / 
e non più tosto quella per lo contrario , 
gli avesse dal volgar nostro, avvegnaché» 
forse la provenzale, prima che la toscana, 
gli mettesse in opera in iscrittura, o per 
me" dire in più antichi libri rimasi sieno 
nel provenzale idioma, che non hanno fat- 
to nella nostra favella. Di che più d’ una 


1 


\ * 


*80 • 

può esser la cagione. Ma lasciando cotal 
disputa , che non è questo il suo luogo , 
e ritornando alle voci , che dalle cattedre, 
e dalle scuole non sono state introdotte , 
noi, per quel che s’è detto, non rifiutiamo, 
perciò in tutto , 1’ uso delle sì fatte : anzi 
V usarle , o quando ci mauchino le pure , 
e anche senza questo con quelle condizio- 
ni , che da’ savj Rettorici s’ insegnano nei 
libri loro , abbiamo, senza alcun fallo, per 
molto commendabile , e di non volgar lo- 
de riputiam degno, chi discretamente il 
sa fare , e il contrario biasimiam solamen- 
te. E se mai accaderà, che tutte sieno ap- 
provate , e messe in uso da approvati au- 
tori , tutte altresì allora potranno usarsi 
senza questi riguardi. Ma ciò per lo gran 
numero di esse,. voci, e parlari, se non 
in lungo tempo , non dovrebbe accade- 
re ; perocché non potrebbe esser così 
grande scrittore, che usandole tutte in un 
tempo, in vece di darla a loro, a se me- 
desimo non togliesse l’ autorità. Di che 
altronde che dal Boccaccio non ci bisogna 
prendere^ esemplo. Il quale essendo nelle 
Rovelle l'arbitro della lingua, nel rimanen- 
te delle sue opere se non in quanto meri- 
ti eccezione il Corbaccio , per li tanti * vo- 
caboli , e maniere di dire ', che mancano 
, di purità , oltr’ al difetto della lor giaci- 
tura , tra i mezzani Autori , che scrisse- 
ro in quel buon secolo , non è, non che 
aUfQ « accettato. Potrà parere ad alcuno * 
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teìle noi per le cose dette infin qui , gli 
Bcrittori del volgar nostro dallo studio , o 
dall'uso della latina lingua, cerchiamo di 
spaventare , quasi eglino , impacciandosi 
con esso lui , deboi progresso sien per fa- 
re in quest’ altra. Il che è senza dubbio 
lungi. dal parer nostro. Perciocché noi sti- 
miamo allo'ncontro, che chi non ha buou 
gusto nel latino idioma , e non ha per le 
mani gli scrittori suoi più solenni, in que- 
sto nostro picciolo spazio avanti proceder 
possa , o nella prosa, o nel verso. E per- 
chè ’I gusto in quella guisa si fa migliore 
e più fine , utilissima cosa, al dettar bene 
in Toscano, reputiam senza fallo 1' eserci- 
tarsi nello scriver latinamente: poiché dal 
pregi udicio , che ciò potesse arrecargli , 
quanto alla purità. Dante nel suo poema, 
il Petrarca nel Canzoniere , il Boccaccio 
nelle Novelle, e ne’moderni tempi Messer 
Giovanni della Casa nel suo purissimo Ga- 
lateo , ciascun de' quali fu sempre involto 
nella latina lingua , ci abbiano insegnato a 
guardarcene. 



Cap. IX. 


1 fia 


Quando la lingua cominciasse a peggio- 
rare , e quando a rimigliorare , e che 
progresso abbia fatto fino a oggi. 


Ora tolto vi« quel dubbio, che ci fa- 
ceva noja, deliberiamci in tutto di quanto 
a dir ne resta dietro al peggioramento del- 
la nostra favella : il quale ebbe principio, 
come si disse , nel mille quattrocento , e 
crebbe sempre ogni giorno, finche il Poli- 
ziano con le sue stanze bellissime a mara- 
viglia, e forse la più bella opera , cbe fa- 
cesse giammai, cominciò ad opporsegli, ed 
eccitare gli altri al medesimo. Perchè mol- 
ti valent’ uomiui , dietro alle sue vestigia, 
in quella impresa gloriosamente s'affatica- 
rono, tanto obe' , l Bembo alla fiae eoa la 
sua autorità , col suo esemplo, e co' suoi 
ammaestramenti, quanto al fatto delle scrit- 
ture, a qual termine la ridusse, eh’ a* no- 
stri tempi è stato meritamente commendato 
da tutti. Dico quanto al fatto delle scrittu- 
re, perciocché nell’opera del favellar do- 
mestico picciol racquisto s’ è fatto per ogni 
guisa, e quel poco, non ha forse venti 
anni, ch’ebbe cominciamento. Ma le scrit- 
ture hanno , senza alcun fallo , preso un 
certo splendore , e senza errori di grani- 
tica , alla qual cosa già lungo tempo non 
s’ era posto cura , e con migliore ortogra- 
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fia hanno studiato di lasciarsi vedere. "Mei 
rimanente, cioè quanto alla purità de* vo- 
caboli, e delle guise del favellare, il Bem- 
bo , per l’essere stato il primiero, ed es- \ 
sergli convenuto d’apprender tutto dalle [ 
scritture il linguaggio, merita lode mara- 
vigliosa, e gran commeudazione nella me- 
desima opera si dee ad altri eziandio do- 
po lui. Ma nel vero, libro, che dir si 
possa scritto assolutamente in quel favella- 
re , nel qual si scrisse generalmente nel 
tempo del Boccaccio, non è, per nostro 
avviso , in fino a oggi veduto ancor niuno, 
fuor solamente il Galateo di Messer Gio- 
vanni della Casa. Il quale , oltreché non 
ha voce , o maniera di parlare , che non 
si trovi nelle scritture della migliore età, 
quello, che maggior cosa è, e che appena 
par da credere, si è questa: che l’Autore 
la moderna legatura delle pàrole , ed il 
moderno suono, mentre continuo l’aveva 
nell’ orecchie , si potette dimenticare , e 
nello stesso, e proprio, e vero stile dettar- 
lo di quel buon secolo. Per la qual cosa, 
non tra i moderni componimenti, ma tra 
le miglior prose del miglior tempo, a nia-* 
na non seconda, sicuramente queiroperet- • ' 
ta , per cornun giudtcio , è da porre. Di 
che grandissima contentezza prender dee 
questa età % poiché perciò s’ è accertata f 
che tornar può la nostra lingua, alrnaQCO 
quanto allo scrivere, nel suo slato primie-' 
ro. Il che , cioè lo scriver, nella perfetta; 
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guisa , fia tanto più laudevole a’ moderni 
Autori, che agli antichi non fu peravven- 
tura , quanto di quella degli antichi ha 
quella de’ moderni, nel recarlo ad effetto,* 
maggior difficultà. Conciossiacosaché da co- 
loro si scrivesse nella maniera appunto 
che quasi da tutti indifferentemente si fa-, 
vellava in quél tempo, e al presente Po-. 
( polo convenga farlo in linguaggio quasi di- 
verso da quel ch’egli^usa nel ragionar do- 
mestico. Dico quasi diverso , perciocché 
diverso assolutamente nel vero non si può 
dire, ma solamente alterato ,, come da al- 
tri , nou ha grati tempo , fu risoluto con 
gagliarde ragioni. 


Cap. X. 


Se nel tempo del Boccaccio erano nel 
popolo di Firenze le medesime , o simi- 
li scorrezioni di favella , che vi sono 

oggi- 

• • i 

✓ 

E manifesto, per le predette eose , 
che sopra le scritture dell'età del Bocc. • 
fondar si deono gli avvertimenti . della, 
volgar favella. 

Ma se . indifferentemente sopra tutte 
è da farlo, o con 'alcuna scelta, come il 
più si costuma, ci resta da diffiuire. Nelle 
cose davanti s’è detto più d’una volta, che 
gli scrittori di quel secolo scrissero appun- N 
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io, còme quasi da tutti comunemente nel lor 
tempo si favellava : che limitandosi il detto 
con quella voce quasi , si vuol pur dinotare, 
che qualche differenza doveva avere, ezian- 
dio tra ’l popolo, nel favellar domestico: di 
che da molti luoghi del testo del Mannelli si 
può fare argomento : conciossiacosaché es- 
sendo stato colui e diligente» e letterato, 
quanto per quella copia ci s’è fatto cono- 
scere, e trovandovi in molte parti di quelle 
stesse scorrezioni di favella, che nelle boc- 
che del nostro Popolo si sentono a questi 
tempi , o fossero nel proprio originale , o 
sien difetti del copiatore, che creder puossi, 
che dell’ une v’abbia, e dell’ altre: poiché 
ciascuno nella foga dello scrivere , scorre 
talora negli abusi della favella famigliare, 
massimamente ne’ libri molto grandi , e 
che non sempre c’ è dato spazio a rileg- 
gergli , quanto si converrebbe ; fosse dico 
il difetto di qual s’ è l’un di loro, ad ogni 
modo, posciachè furo in un tempo sono 
indizio certissimo , che i medesimi abusi , 
molto più spessi fossero nel favellar comu- 
ne, come si vede per altri esempli, che 
del medesimo secolo si producono appres- 
so , e siccome è da credere, che in tutti i 
linguaggi , quantunque nobilissimi, sia d’o- 
gni tempo avvenuto. Perciocché, essen- 
do sempre la porzione della plebe del ri- 
maso del Popolo più numerosa senza com-' 
paraziooe , il picciol numero dal suo con- 
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tagio ( direni cosi ) non può difendersi 
nell’opera del favellare: ed eziandio che 
potesse, i savj uomini, per altri ragguarda- 
menti, massimamente nelle repubbliche, vo-* 
glion parlare, come i piò : onde si genera» 
il vezzo, che spesso, non accorgendosene, 
trascorre nelle scritture. Ma perchè ciò , 
che noi diciamo, molto rilieva a ribattere 
il biasimo, éhe dietro a questa parte al 
nostro moderno popolo poco discretamen- 
te danno alcuni stranieri , delle predette 
scorrezioni , se però tutte o parte scor- 
rezióni sou da dire, (alcuni esempli ci 
piace recare avanti, e far conoscere a chi 
ha creduto il contrario, che el per *7, e 
buoni per i buoni , le fecero per elle fe- 
cero , sua parole , e tua piedi , per sue pa- 
role , e tuoi piedi , gentile donne , per gen- 
tili donne , partiano , e troverreno , per 
partiamo , e troveremo , voi amavi , j»er 
voi amavate , voi mostrasti , e voi diresti , 
per mostraste , e direste , arriv orono , c 
levarsi , e domandonno , per arrivarono , 
levaronsi', e domandarono : sera , che per 
sarà si dice in Toscana da certi Popoli , 
non del nostro , io rimanesse , per rima- 
nessi'. nel quale a’ nostri tempi, più che 
la plebe, incorrono i letterati : gli andassi , 
per egli andasse , voi fossi per voi foste , 
f acessino per facessono , io abbi o egli 
abbi , e quei vadino , in vece cC abbia , e 
di vadano , indrieto , per indietro , prieta 
per pietra, eziandio nel miglior secolo, non 
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che nella favella , alcuna volta trascorsero 
nelle scritture. 

Primieramente el per * 7 , siccome el 
quale , e simili, si trova alcuna volta, 
ma pur di rado, nel Livio delPAdriani. 
11 Medesimo : e consoli non fio te ano a 
quello bisogno intendere . Tavola Ri tonda 
G. S. e cavalieri intendendo le parole 
furo assai dolenti ; detto per i cavalieri , e 
i consoli , come nc’ proprj luoghi da cia- 
scun può vedersi. 

In Cupido fatto volare: e novelle gli 
disse del suo Cupido : (i) nel Mann, le 
disse . Il volgo d’oggi U6a allo incontro gli' 
per lev del quale abuso nel predetto Mann, 
non c’ è sicuro esemplo : posciachè ali' av- 
venutogli , ( così lo scrivon tutte le copie ) 
che nel proemio de' Sanesi della catta par 
che sia detto per avvenutole , peravventura 
si può dare altro senso, come nell’altro 
libro tra i luoghi, che si considerano avrà 
veduto il lettore. Maestro Aldobrandino P. 
N. Alcuna fiata le fa uomo segnare , e 
cuocere appresso , che le sono tagliate : 
detto iu vece di eli elle . 

* Nel Conte ‘ d’Anguersa. Dieder Jede 
alle sue parole : (2) il Mann, ha sua paro- 
le . Nelle pistole di Seneca , che tu ezian - 


(x) g. 4. n. 2. 
(2) g. 2. n. & 
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dio le possi scalpitare sotto V tua piedi* 
Così oggi la plebe per minor fatica della 
pronunzia, dice le còse sua, (i) i fatti 
tua , le robe mia. In Guiscardo , e Gbis- 
monda. Solo il Mann. Ed era si fuori delle 
mente ; e di sotto: con dolci parole levatosi 
a suo conforto : Mann: dolce parole . 

Nel proem. di Girolamo , e la , Salve- 
atra : ' li quali piu che V altre genti . (2) '. 
Mann. Valtre gente . G. Vili. Sper. Per la 
qual cosa molte gentile donne , moglie 
degli usciti di Firenze , per necessità in su 
V Alpe di San Pellegrino , ec. Livio M. 
avvegnadio , che queste cose fossero ve- 
risimile. Pistole di Seneca : perciò ci dob- 
biamo noi di tutte parte cessare , e ritrarre , 
e in luogo sicuro ricogliere : Il medesimo. 
Or pensa nel tuo cuore le maniere delle 
boce , che possono agli orecchi no fare. 
Strnmento d’ordini de’ Paciali del comune 
di Firenze, scritto Tanno 1084. sotto pena 
di lib . cinquecento di piccioli , le quale si 
debba torre a ciascuno . Difendi tor i della 
pace: come usaggio , o frutto . o simigliane 
te cose. Fiorita a Italia col libro dell’ Ar-, 
righetto : e pensando , che quelle vergine 
V avessono incantato per arte cC incantamento 
per vergini, somiglianti , quali , boci, partii 
verisimili , e gentili. 

— « •■■■- - ■ i 

(1) g. 4. n. 1. 

(2) g. 4. n. 8. proem. 
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Pistole di Seneea: noi la partiano\ e 
dipar Ciano in picciolo, parti . 

E di sotto: noi non abbiamo questo 
cose morbide , e odorifiche 3 nè non ingan - 
niano il comperato re. E addietro : Se noi 
vogliamo distinguere le cagioni di nostra 
paura , ne troverreno noi y che alcune sono 
vere y e alcune sono nulla : e così spesso 
per lutto il libro. Ed il Livio M. che noi 
non ricevereno senza grande guidardone\ 
per riceveremo . , troveremo , inganniamo , 
dipaniamo y e partiamo . . . 

In Guitton d’ Arezzo. 

, i 

Quando mi sovvien , che voi rn amavi 9 

* # . 

per amavate . 

In Messer Ricciardo di Chimica : voL 
mentre eh io fui con voi , mostraste (r) 
nel Mann, si legge mostrasti . Nel Zima: voi 
mi prometteste : (2) il Mann, legge: voi 
mi promettesti . In Tebaldo Elisei : coi /Vie- 
cideste : ( 3 ) nel Mann, è scritto.: voi i’i/c- 
cidesti . Nella fine della terza Giornata. 
^ oi avreste , volendo a noi insegnare. (4) * 
Il Mann. ^ oi avresti . In Rugger dell’Àrea: 


(1) g-., 2. tz. io. 

(2) 3 . tz. 5 . 

( 3 ) 3 . 72. 7. • 

(4) g- 3 . >2, 
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che direste voi : (i) nel ManD. ha diresti. 

In Ricciardo Minutalo : e acciocché 
voi non credeste : (?,) il Mann, ha credessi. 
Nel Maestro Simone in corso. Io vorrei, 
che voi mi vedeste. (3) Mann, vedesti. Ter. 
vedessi. Tavola Ritonda G. S. voi perdo- 
nasti alla Maddalena. Livio M. E voi , 
diss' eìli a Claudio , e’I vostro compagno , 
il qual è morto, non potesti andare a com- 
battere co’ nemici , insino a tanto, che voi 
non cacciasti questi nemici. E di sotto : 
Voi gli doneresti soccorso ? E appresso , 
parlando co’ medesimi: e non volesti soc- 
correre a Giove. Il medesimo: voi disi- 
derasti , che d/ece compagnoni fossono 
stabiliti. E poco più basso: voi volesti rifa- 
re i tribuni , rifatti gli avete : voi facesti 
tanto , che voi avesti consoli , i quali 
mantérieano la vostra parte , noi il soffe- 
rimo , sanza contradetto , quantunque voi 
ci tenesti aggravati. E ancora : siccome per 
vostra volontà ci venisti. In Fra Giord. ne 
mostratevi, che non le Stenderesti. Nella 
storia di Birlaam. Messer lo Re per quello, 
che voi mi dicesti. 

Giovan Vili. E di là arrivarono adì 
7. di Maggio nella contrada di Tremole. 

; 

> 


(0 S- 4- » io. 

(2) g. 3. ». 6. . 

(3) g. 8. ». 9. 
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-—di subito levorsi % 

E disser , Padre , — 

Livio M. quelli , else dal consiglio del 
Regno non sapeano , domandonnn , che 
ciò potea essere. Il detto : i quali abitonno 
entro la gora del mare ■ E di sotto : e così 
si confortonno ira loro i vegliardi , eli erano 
alla morte distinati. Daute 

Perchè V primo ternato terminonjio 

per terminarono , confortarono \ abitarono , 
domandarono , e si levarono . 

Iu Gulfardo: quando sarà tornato: (i) 
il Mann, ha ferà. Maestro Aldobrandino 
P. N. ed avrà le vene larghe , e piene per 
tutta la persona , e serà carnuto , e bruno. 
Pistole di Seneca: questo serà il sezzajo 
stormento della tua vita . Tavola Ritonda 
G. S. sapiendo , che per lui serà difesa 
cavalleria. Ammaestrai!!. degli antichi; se- 
rai sottoposto et - pericoli per gli agguati 
de' tuoi: suggetti. Livio M. Serae nullo , 
che ami meglio la città vinta , che la 
vincitrice ? per sarae, sarai , e sarà. 

In Mitridanes, e Natan: che io noi 


(i) g. 8. n. T. 
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contentassi a mio potere . (r) Mano, noi 
contentasse : e seguoalo il 27. e’J 7.3. Sto- 
ria di Bji laarn: meglio sarebbe , eh' io me 
ne rimanesse : per rimanessi. Strumento dei 
Paciali : in luogo di qualunque eh' andassi 
in ufficio : per andasse. 

Livio M. se voi fossi buoni cittadini. 
11 quale abuso oggi è nella plebe cotanto 
universale, che fa ridere i circostanti , chi 
lo dice altramente. 

Strumento soprascritto : debbano dare 
e fare copia (fogni atti , che essi f acessino 
ne' piati civili : per facessono. 

la Peronella: che non se ne maravi- 
gli , e che non faccia beffe di me ; nel 
M iiiu. ba, che non facci, (fi) Nel pròemio 
di Gkisraonda, e Guiscardp: ma chechè se 
labbia mosso: ( 3 ) Il Mann, ba se l'abbi : 
e pur tre righe di sopra scrive: che chi 
le dice, e chi l'ode non abbia compassione. 
In Chicbibio: P, irti ch'elle n'abbian due 1 . (4) 
Nel Manu, n abbin due. Nel proemio della 
quarta Giornata. Il che se essi non sanno , 
vadano , e si l'apparino: (fi) 11 Manu. 


(1) g. io. n. 3. 

0-0 <?• 7* »• 2 * 4 - 
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(4) S- 6. n. 4. 

(0) g. 4. proemio. 
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scrive v odino, secondo l’uso, o misuso de?- 
l’odieroo Popolo. 

Vita di San Giovambattista: e fu co - 
mandato loro , che si traessono indrieto. 
Maestro Aldobrandino P. N. E distrugge 
la prieta delle reni. Livio M. una prieta 
Jue gittata nella pressa , e Jue fedito il 
Questore . Storia di Barlaam : e ho recato 
meco una prieta preziosa , che suo pari 
non si potrebbe trovare: per pietra , c die - 
tro : così drento per dentro per isfu»»ir 
fatica, dal uostro preseute Popolo si prof- 
ferisce nel favellar domestico. Ma forsechè 
d altre simili scorrezioni di favella , sotto 
altri capi di questi avvertimenti, ne’ pro- 
prj luoghi altri esempli si troveranno : e 
per ora si conchiugga , che anche nella 
tavella della migliore età , come in tutte 
a tre lingue, in tutti i tempi è verisimile 
eh addivenisse, aveva nella plebe, avveoga- 
chè forse in minor numero d’oggi , certi 
trasgredì menti di cose gramaticali, che nel 
parlar pensato non s’ammettevano in alca- 
nna maniera : e 1 vanto , che sopra questo 
nostro si suol dare a quel secolo , non è 
tanto per questo , cioè per cose pertinenti 
a gramatica, quanto per la purità de’ vo- 
caboli, e de’ modi del dire, e per la breve, 
e vaga, e semplice legatura. 
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Cap. XI. 

Quale nel buon secolo fosse più pura , 
o la favella del Popolo , o quella degli 
scrittori , e tra gli scrittori , o quella dei 
letterati, o quella degli idioti . 

Della qual purità si può ben dir si- 
curamente, che altrettanta fosse nella voce 
del Popolo , o più, quant’ella era negli 
( scrittori: perciocché’! Popolo con le sue 
pure voci parlava naturalmente , ma gli 
scrittori pensando in quella guisa , come 
disse il poeta, di farsi singular dall’ altra 
gente , spesse fiate senza bisogno ricorre- 
vano alle straniere. Nel quale abuso più 
trascorrevan quelli, i quali e di' più lin- 
gue notizia avevano, c avevanla piu per- 
fetta. Per la qual cosa tra gli scrittori di 
quel tempo più purità di lingua c’inse- 
gnano i più volgari , come dagli altri alio 
incontro, che più intendenti furono, *e più 
scienziati, più s apprende di sentimento, e 
di quel lume, che peritene a reltorica : ben- 
ché della legatura delle parole, e del nu- 
mero, quali fossero miglior maestri, o quel- 
li , che scrissero popolarmente , o quelli , 
che rettoricamente dettarono , oltre modo 
ifimau dubbioso, come innanzi potrà vedersi. 


» 


Cap. XIF. 

Scrittori del buon secolo che furono , e 
quali cose , e in che ipmpo scrisse eia - 
soun di loro , e qual piu , e qual meno 

sia da pregiare , e perchè . 

• » 

Ma de’ predetti Autori è da discorre- 
re alquanto più particolarmente, conside- 
raci io tiua per una le qualità di ciascuno,' 
e l'un con l'altro con brevità insieme pa« 
ragonando. ; ■ , 

Giovan Villani cominciò a scriver la 
sua cronica Tanno mille trecento, e prò-* 
cedè avanti fino alla pestilenzia del trecen- 
to quarantotto, la quale e ai suo scrivere, 
c alla vita sua , pose fine in un tempo. 
Dal principio alla fine di quei quarantotto 
anni , fece il nostro idioma non picciola 
mutazione, cioè molte parole , e alcune 
più vecchie guise dismesse di favellare > 
nondimeno s' attenne sempre questo scrit- 
tore al T uso della sua prima età , in guisa 
che per autore dell’anno mille trecento* 
nella quasi comune massa delle parole, e 
de’ modi , si può torre assolutamente , e ' 
ahbiam detto nella quasi comune massa , 
perchè nel vero in alcune cose particolari 
può parer meno antico degli altri suoi 
compagni , che nel detto anno mille tre- 
cento dettarono in questa lingua. Sopra 
costui il fondamento è da porre della pu- 
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rità de’ vocaboli, e de' modi del dire, sì 
perchè scrisse nella pura favella, sì perchè 
stese maggior, volume di qualunque altro, 
che del buon tempo forse ci sia rimaso. 
La legatura delle voci v’ è semplice, e na- 
turale, niuna cosa di soverchio, ninna per 
ripieno, nulla di sforzato, niente d artifi- 
ciato , vi può scoprire il lettore : non per 
tanto in quella semplicità si vede una co- 
tal leggiadria, e bellezza, simile a quella, 
che noi veggiamo iu vago, ma non lisciato 
viso di nobil donna , o donzella. La qual 
vaghezza in quel secolo y la purità del lin- 
guaggio accompagnava quasi naturalmen- 
te. Di questa cronica del Villani è appo di 
noi la seconda parte, scritta, come si può 
comprender per la forma della lettera , e 
per la carta, e per lo modo della scrittura, 
e per altri iudizj manifestissimi, da persona 
di quella età, con tanta diligenzia , e net- 
tezza , che alla miglior copia delle cento 
novelle , secondo che ci facciamo a cre- 
dere, uou è da porre addietro per veruna 
maniera : anzi in alcuna parte la supera 
senza contrasto, cioè nell’ oitografia : la 
quale , quanto però comporta l'usanza di 
quel secolo, vi è bellissima oltr’ ogni stima. 
Un’ altra copia ma de’ primi sei libri, fino 
a parte del settimo, mollo simile a questa 
n’ ha oggi iu poter suo Messere Sperone 
Speroni , uomo non pur solennissimo in 
iscieuzia , ma nella nostra prosa finissimo 
dettatore: il quale a niuno di quelli, che 
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con senno , e con arte tutto se V hanno 
acquistato , estimiam noi , che secondo 
.sia il suo stile, anzi d’ alcuno , t che il pri- 
miero si reputa da buona parte, di più 
naturai suono, è di più semplice legatura, 
per non dire altro del rimanente , il cre- 
diamo senza alcun fallo. La qual copia ci 
rende certi quanto leggier fondamento so- 
pra ’l libro stampato si possa fare. E se ci 
fosse il restante copiato dal medesimo , 
molto maggior ricchezza del volgar nostro 
sarebbe da riputarsi. Altri ritratti di tutta 
Fopera udiamo ne sono in Firenze, i qua- 
li non abbiamo veduti, e niente ne possiam 
dire , ma molto ne sentiamo lodare, uno , 
che da Giovan Capponi dicono, che si 
conserva. 

Nel. medesimo tempo, o in quel tor- 
no, il suo divino poema fu cominciato da 
Dante, e veftti anni appresso, cioè negli 
anni mille trecen ventuno, anch’egli insie- 
me, fu con la vita finito dell’Autore. Que- 
sta opera , come nel pregio , eh' a poesia 
appartiene, non è, per nostro credere, 
soverchiata da alcuna , che in qualsivoglia 
idioma composta fosse giammai , così di 
purità di lingua , quanto soffera la sua 
natura, non resta addietro al Villani, e 
tutti gli altri vince senza contrasto. E di- 
ciamo quanto soffera la sua natura : con- 
ciossacosachè la maniera de! poema divi- 
no, e la speziai qualità di quel poema 
particolare, ricerchino spesse fiate stra- 


niere 'voci, e favellar! stranieri, i quali in 
cronica non son punto necessarj : in guisa 
che dal Villaui, da picciol numero in fuo- 
ri , tuUe le voci quasi a chiusi occhi , e 
tutti i modi tor si potrebbono peravventura: 
ma Del poema di Dante convieu conosce- 
re, quando egli studiosamente per alcun 
diritto riguardo , lascia la sua loquela : 
fuor de’ quali luoghi avvisiamo, che il 
Villani stesso in questa parte non sde- 
gnasse di prenderlo per maestro. Ma sicco- 
me nel predetto poema superò quasi tutti 
gli altri nella purità del parlare ; così nella 
medesima, nell’ altre sue scritture, in al- 
cuna da alcuni, in alcuna da molti, si vede 
sopravanzalo. Da alcuni nelle prose , ohe 
dettò ancora molto giovine , da molti in 
quelle, che già maturo furon fatte da lui. 
In giovinezza dettò la vita uuova, la quale 
è piena di leggiadre parole , proprie di 
quel buon secolo , ma tuttavia v’ ha per 
entro gran numero di voci senza molta 
vaghezza tirate dal Latino; perchè, e pri- 
ma, e poi, v’ebbe di quelli , che più puri 
furono assai. Nell’ età già matura scrisse la 
prosa del convivio, nella quale cotante so- 
no le parole scolastiche, e i modi cattedra- 
li , che poco luogo può rimanervi per le 
\oei natie : intanto che in quel tempo 
non fu forse niuno, che più s’allontanasse 
dalla propri» favella : e nelle rime tenne 
il medesimo ordine , o poco differente : 
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delle quali le più vecchie , più gravi sì * 
ina manco pure, furono di mano in mano. 
Effetti, senza alcuu fallo , olire modo ma- 
lagevoli a comprenderne la cagione. Per- 
ciocché se forse invecchiando mutò opi- 
nione , ed ebbe la non pura per più no- 
bil guisa di scrivere, perchè noi recò egli 
ad effetto nell’ opera principale, che fu la 
sezza, o delle sezze, cu e’ potè trarre a fi- 
ne ? Lo scioglimento di questo dubbio, se 
noi non siamo ingannati, si è questo: che 
lo scrivere in volgar prosa ( come si vede 
per lo stesso convivio ) umile impresa si v 
reputava in quel tempo, e opera da idioti: 
onde quando i valenti letterati per alcuna 
cagione s’ iuducevano a farlo , sì il face- 
vano essi in maniera , che appanssono di- 
versi dal favellar del volgo , e nella quale 
esso volgo , quando voluto avesse , non 
avrebbe saputo fare. Ma il dire in rima , 
cd il far versi, eziandio nel volgar nostro, 
era di già per se medesimo in pregio , nè 
facendolo si portava pericolo d’esser tenu* 
to uom di volgo; e pe*-ò i valeot’ uomini* 
nel poetare, il proprio linguaggio non Sfor- 
zavano: anzi ( secondo le comuni regole 
dell’ arte del ben parlare) era più commen- 
dato , chi più propriamente l’adoperava. 

E se questo rispetto valeva in genere iu 
favor de’ poeti , quanto valer doveva spe- 
zialmente nel poema di Dante, il cui sog- 
getto era tale , che non che parte di voS 
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: gare intelletto dovesse esser tenuto , i più 
scienziati lo capiscono appena, ed i più 
savj , solamente odorandolo, vi rimangono 
spaventati? Ma perchè non si truova nelle 
canzoni , e altre rime dello stesso poeta , 
altrettanta la purità? Forse perciocché man- 
co s’ allontanavano da quel pericolo della 
prosa, che ’1 divino poema non pareva a 
lui , che facesse. Ma perchè più son pure 
quelle, eh’ e’ fece ne' suoi più giovani anni? 
Perchè cotali le ricliiedea Fuditore, po- 
sciachè amorosi suggetti erano, rivolti alla 
sua donna, o ad altra gente della scuola 
d’Amore, a cui convieu parlare in lingua, 
che s'intenda comunemente, e oltr’ a ciò, 
che in se abbia del morbido, e del leggia- 
dro i che parimente può esser la cagione } 
onde la vita nuova , più che ’1 convivio , 
si vegga piena di parole nostrali, e minor 
numero contenga delle contrarie. Altre ra- 
gioni, oltre alle dette, onde solver questo 
dubbio , ci si parano avanti : ma noi ab- 
-biam queste per le veraci, le quali stimia- 
mo, che per la parte addur si debbano 
eziandio del PeLrarca : che quantunque po- 
■ che cose in volgar prosa veder si possan 
compilate da lui , noudimanco per" alcuna 
reliquia , che tuttavia n’ è ri ma sa , si vede 
quanto il suo dire sciolto , dalle sue rime 
sia vinto di purità, non punto meno, sen- 
za fallo, di ciò, che pur testé di Dante si 
ragionava. Di che avvisiamo la medesima 
essere stata la cagione , se non in quanto 
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nel fatto del Petrarca , la continua pratica 
della Latina Lingua , quanto allo scrivere , 
da esso; si può dir quasi, risuscitata, ed il 
non fare stima di quelle cose , eh’ egli 
scriveva nella Toscana prosa, poiché da 
esso non eran fatte per la posterità, o con- 
corrervi ,• come compagne, o come prin- 
cipali vi poterono intervenire. Ma perchè 
egli nel poema de’ trionfi, ( tutto ’1 contra- 
rio, ch’avea fatto Dante) in questa parte del 
parlar puro, tanfo manco s’affaticasse, 
eh’ e’ non fece nel Canzoniere, nop è per- 
avventura così leggier cosa da diffinire. 
Tuttavia . possiam, credere che ad alto 
'.soggetto, e che non solo nelle parti, ma 
nell’ universale argomento racchiugga imi- 
tazione , come racchiusa è senza falla nei 
predetti trionfi, quella maniera di parole, 
e di modi più dicevole gli paresse: e aven- 
dola per più grave ( come di ciascuno ad- 
divenne, che talvolta s'inganni ) eziandio, 
per rispetto dell' uditore, che per quell’o- 
pera non idiota si presuppone, la riputas- 
se insieme per più conveniente. E abbia a 
mente il lettore , che dell’ un poeta , e 
dell’ altro, solamente s’ è mosso il dubbio, 
quanto alla purità : che ben sappiamo, che 
nel restante non saria da cercare, poscia- 
chè tutto giorno : si vede intervenire , che 
qual nel verso sopravanza gli altri fuor di 
misura, sia nella pi osa, e così allo ’ncon- 
tro, dalla più parte spesso sopravanzato. 
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Il Tesoro da Ser Brunetto compost® 
nel provenzale, facendo conto, come si fa, che 
F Autore morisse nella prima giovinezza 
di Dante, si può credere, che, buono spa- 
zio di tempo fosse dettato innanzi aU’anno 
mille trecento : ma il volgarizzamento di 
cotale opera pare scrittura d’intorno a quel- 
l’età. E non fa forza, che vi sieuo alquan- 
to più spesse le voci antiche, che ne’ due 
precedenti, perchè v’ ha allo 'ncontro più 
spesso delle più nuove. Le parole son bel- 
le , e nette , e la lor giacitura assai vaga , 
avvegnaché alquanto ruen semplice di quel- 
la del Villani : ma molto, certo, ed in ciò 
e nella purità de’ vocaboli , questo libro 
gli s’ avvicina. TS’on per tanto non è in tut- 
to così sicuro, sì per la qualità del sog- 
getto, alla quale abbisognano alcuna volta 
termini dottrinali, e per lo disavvantaggio, 
che s’ ha comunemente nel trasportare i 
coucetti d' una lingua in un’ altra ; sì an- 
che perchè colui non fu peravvcntura ver- 
so di se sì buon maestro della Fiorentina 
semplicità , come Giovan Villani , o prati- 
ca d’ altre lingue, o checché altro ne fos- 
se la cagione. Come che sia è utilissima 
opera, e tra le maggiori ricchezze, e prin- 
cipali averi è da riporla del favellar uatio. 
Ma la copia stampata è scorrettissima in 
ciascuna sua parte, e non se ne può l’uo- 
mo quasi punto (ìlare. Di che certissimo 
riscontro si cava da un libretto , dove da 
quattro quinti del primo libro si trova 
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scritto del predetto tesoro: ed è stracciato 
il restante, come i capitoli dimostrano del- 
la rubrica stessa. Nel qual libretto, non 
solamente di più antica foggia si veggon 
poco manco , ohe tutte le parole, e la le- 
gatura , e 1 parlari; ma quasi in ogni carta 
assai righe vi son di più, che nello stam- 
pato non si ritrovano : e talora non pur 
righe , ma ragionamenti, e discorsi : senza 
i quali si vede espresso , eh’ è difettoso il 
trattato, e mal procede la continuazione. 
Perchè è manifesto, che la copia della stam- 
pa in uno stesso tempo ammodernata , e 
smozzicata dovette esser da chicchessia. E 
creder puossi tanto più fermamente, quan- 
to questo libretto , del qual da noi si ra- 
giona, è scritto in carta ed in lettera, che 
dugencinquanta [anni mostrano, o poco 
meno: e nella fine del primiero capitolo 
vi si leggono queste parole: E per meglio 
intenderlo, coloro che non sanno il Fran- 
cesco , sì fue tralatato in nostro volgare 
Latino per Messer Bono Giamboni. Ed 
essi avuta questa copia dall' ottimo, e gra- 
ziosissimo Lasca nostro , della giocosa poe- 
sia, e della bernesca piacevolezza, princi- 
palissimo erede rimaso ne’ tempi nostri. 

Trovasi ancora in istampa , pur sot- 
to nome del medesimo Ser Brunetto, vol- 
garizzato il primo libro , che Marco Tul- 
lio lasciò scritto del trovamento, eh’ appar- 
tiene al Rettorico. Del quale , quantunque 
copia a penna non n’ abbiam veduta ancor 
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mai , la crediam non di manco scrittura 
di buona età , cioè d’ intorno agli anni 
i35o. ma ritocca da chicchessia , al quale 
ella dovette in alcune sue voci parer forse 
troppo antica : perocché un certo che di 
quel tessuto a vergato , che ad altro pro- 
posito disse quel valentuomo, senza alcun 
fallo ci sembra di riconoscervi* 

In oltre a quella parte del già detto 
Tesoro, che quindici anni passano fu stam- 
pata in Lione, e a cui dell’etica d 9 Aristotile di- 
cono or volgarizzamento, or compendio, alcu- 
ne cose seguono appresso, senza nome d’Auto- 
re, ed eziandio senza titolo: tra le quali ve n’ha 
di quelle, che pajotio scritture del tempo 
del Boccaccio , e , se non c’inganniamo, 
fatte da buon maestro. Ma la detta Etica 
stampata è , senza fallo , in molti luoghi 
imperfetta, e mancavi non pur parole, ma 
righe, e ragionamenti, e trattali, secondo 
ch’abbiam trovato per una copia a penna 
di Gianvicenzio Pinelli , uomo di nobiltà , 
e virtù , e scienza ragguardevole a’ tempi 
nostri , e che nella notizia dell* antiche fa- 
velle, nella finezza del giudicio , e nella 
copia di libri rari , e pregiati, con qual si 
voglia nobile uomo del nostro secolo sicu- 
ramente si può paragonare. Ed è sì fatto 
il titolo della predetta copia. Qui comenza 
V Elica d' Aris colile volgarizzata per mae- 
stro Taddeo Medico , e Filosofo dignissi- 
mo durissimo . Ma quantunque Toscano 
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non fosse il copiatore , come nel detto ti- 
tolo si scuopre immantinente, è tuttavia 
per altro assai diligente, e discreto, e an- 
che , per nostro credere , la scrittura non 
è moderna. 

Di antichità pari al Villani , il volga- 
rizzamento si giudica de cinque ultimi li- 
bri, che della prima deca ci son rimasi in- 
disparté della storia di Livio. Ma come di 
tempo T adegua , o forse gii passa innanzi, 
cosi nel rimanente , a graude spazio , non 
si crede che gli $’ appressi : non già che 
da puro autore quella scritturai non fosse 
maneggiata, ma perciocché fu (il che si 
vede per manifesti indizj ) tratta dàl pro- 
venzale : sì come allora, che quel linguag- 
gio era in fiore, e che ’1 Latino fuor che 
da piccini numero, punto non s’ intendea, 
eran la maggior parte deU’altre traslazioni. 
È adunque quell'opera tolta da quella lin- 
gua , che poco rileverebbe , se più avanti 
non v* avesse di male : ma il peggiore è 

? [ueslo, che chi la tolse non la dovea gran 
atto intendere a modo suo: onde non po- 
che volte vi lascia le parole, che ridur 
non sapea : e anche questo tollerar si po- 
trebbe, se sempre vi rimanessero nella lor 
propria forma : ma egli le transfigura assai 
spesso, e alla nostra foggia quasi Je trave- 
stisce : e quindi nasce il pericolo, che pajon 
nostrali, e non sono. Nella cucitura delle 
parole non è eziandio da mettere appresso 
al Villaui , perocché si conosce , che assai 
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volte F ordine va secondando del testo 
Provenzale, nè anche nel rimanente v’ ha 
quella leggiadria, nè vi si sente quella - 
dolcezza , che nella cronica di colui è ri- 
posta. Tuttavia è pregiala opera, e tutta 
piena di purissime, e belle voci, e in ma- 
no d’ intendenti persone può esser giove- 
vole assai. Della detta traslazione abbiamo 
appo di noi uua uniicLissiuia copia assai 
diligente, e corretta , secondo Fuso di quel- 
F età , donatami da colui , che iu douo la 
ricevette egli per le mie mani altresì , da 
Don Vincenzio Borghiui mio onorandissimo 
amico d’onorata memoria. E simile in ogni 
parte, ma di moderna lettera, n’ha una 
Anton Salviafi orrevol issi aio gentiluomo, e 
nella cui persona gran parte conservano i 
nostri tempi dello splendor della città no- 
stra. Ma più intera, e migliore dicono ezian- 
dio esser quella , la quale ha oggi Pier di 
Simou del Nero nobile, e virtuoso giovine 
della mia patria, con altri libri di simi- 
gliante guisa da farne molta stima: d'una 
parte de' quali non molto innanzi si farà 
da noi menzione. Ma di tutta la detta de- 
ca, cioè della primiera, due volgarizzamen- 
ti ci son pervenuti a notizia, e vengono 
dai provenzale amendue : e amendue , se- 
condo che noi crediamo , dettati appajo- 
no nel miglior tempo della nostra favella. 
Deli’ uno n’ha uoa copia Piete Siano- 
ne della Rocca, ma fu riscritta iu mal se- 
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colo , ciò si fu r anno 1463* pur da un 
Fiorentino , nou senza dihgenzia e per lo 
tempo molto correttamente. 

Del secondo ce n’ è un testo , che fu 
copiato 1’ anno 1826, ma da cui non si sa. 
Questo è tutto pieno d' antiche voci , e 
parlari , ma ve n’ ha senza novero , che 
pajou fabbricati dal volgarizzatore , forse 
a sembianza de’ Provenzali, o Franceschi , 
che gli venivano avanti di mano in mano, 
per doversi- volgarizzare , de* quali pensia- 
mo ch’andasse spesso secondando la for- 
ma. Perchè di > molli d’essi, senza riscon- 
tro d’ altri libri del medesimo tempo, non 
ci assicureremmo. Nondimeno per tutto vi 
he assai del buono, ma, come avviene spes- 
so nelle molto Juughe opere, non è per 
tutto a un thodo : e lalor migliora, e ta- 
lor peggiora, e alcuna fiata torna a rimi- 
gliorare. In certi luoghi lo conteresti tra 
i finissimi dicitori, e altrove allo ’ncoutro 
si vede pregno di stravaganti modi, e dif- 
formi. L’Autor di colai traslazione, a mol- 
te voci, e maniere tutte singolari e natie, 
non par da crederlo altro che Fiorentino: 
d’altra parte vi si trovano talvolta, avve- 
gnaché di rado , parole e favellavi , che 
del contrario ci fa uno auspicare. E questo 
libro di Marcello A.driaui, di cui fu avo- 
lo Marcello di Virgilio, già Segretario del 
comun di Firenze , famoso per la latina 
traslazione, che fece di Dioscoride, e pa- 
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tire. Giovambattista, lo scrittor della sto- 
ria , uomo di solenne bontà , e d’ esquisi- 
ta letteratura, e a noi congiuntissimo , quan- 
to egli visse, di perfetta amistade ; le cut 
virtù , in quest’ altro Marcello , per dirit- 
to retaggio tutte son trapassate , in guisa 
che per giudicio di savissimo Principe , il 
già paterno carico , essendo ancora giovi- 
' netto , ba meritato di ritenere. 

Oltr’ a qqèsti della primiera , il vol- 
garizzamento c’ è della terza deca, ma per 
nostra credenza fu tratto dal Latino , e 
da persona , secondo il temporale . che 
mezzanamente intendesse, e per questo , 
e per altro da porre avanti alla prima. La 
favella ci sembra del tempo del Boccaccio, 
lo stde simile alla Fiammetta, e in .magniti- 
cenzia forse l’ha superata; perocché le eia u- 
sule di questa sono ancora più sonore , e 
tutte piene di parole ditirambiche rimbom- 
banti. Ma nel fatto dell’esser pura, benché 
non poche v’ abbiano delle bellezze del par- 
lar di quel secolo , e talora anche dell’età 
precedente , si vede tuttavolta , che molto 
spesso si lascia sforzar dal Latiuo , o per 
infingardaggine, o per maestà, che ’l fa- 
cesse: e brevemente è tutto in questa par- 
te su i’ andar del Filocolo. E di questa al- 
tresì ha una assai buona copia Prete Simo- 
ne della Rocca , pur testé mentovato , al- 
quanto più antica, che quella della pri- 
miera. 
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Ma tra i più vecchi * e più nobili di 
questa prima schiera dell’ "anno i3oo. 

La tavola di Dicerie , e 
Il trattato di Politica avuto da Gio- 
vambattista Strozzi , sono t per nostro av- 
viso , di purissima lingua , e tutta piena 
de’ più be’ favellavi , eli’ avessero in quel- 
Fetà : e oltr’a questo d’ ornamenti , e di 
suono, la maggior parte vince de’ suoi coni- 

K \ Havvi tra l’altre una lettera, la qual 
rittà in nome dello ’mperador Federi- 
go il secondo, che fu dettato del Maestro 
Pier delle Vigne, ed in rima, ed in prosa, 
in quegli antichi tempi , famosissimo dici- 
tore: ed è la detta lettera «citata dal Villa- 
ni, che così scritto lasciò nella sua Croni- 
ca. SI come appare per la sua epistola 
la quale dettò il detto Maestro Piero del- 
le lignei la quale comincia detta la sa- 
- lutazione ; avvegnaché noi crediamo , che 
parole della innanzi corritrice novella, ec. 
che così ha la copia dello Sperone , e con- 
fronta con delta lettera : ma nella stampa 
mancano quelle parole , che parole della 
innanzi , che verso gli altri di quel libro 
stampato riputar puossi menoma scorrezio- 
' ne. E questo libro ' dello Strozzi , di scrit- 
tura molto corretta, che di poco si stime- 
rebbe, che passasse cento anni. Ma il det- 
tato in alcuna di quelle cose fie più anti- 
co , che gli altri di sua brigata , se dal 
Maestro Piero, il quale la scrisse nei iz'io. 
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fu quella lettera stesa nel volgar nostro , 
colile par di comprendere dal detto, del 
Villani , posciachè dice semplicemente, la 
qual dettò il detto Maestro Piero delle 
Vigne , la quale comincia, ec . E diciamo 
stesa , cioè volgarizzata , imperciocché lati- 
na, tra alcune opere di colui, si vede pur 
oggi in istampa , ed è questo ih* principio. 
pjt si caussae nostrae justitiam vulgaris 
Jamae praeloquinm , et multo rum veridica 
testimonia nunciorum , etc. 

Allato a questo libro per antichità di 
favella , e per purità, e bellezza di parole 
e di modi > il Milione di Messer Marco 
Polo dettato Fanno 1298. per nostro avvi- 
so , si conviene allogare. E acceoe una 
copia, che fu dello Stradino, antica e cor- 
retta oltre modo, ma le manca il principio 
parimente , e la fine. Quello * oggi è 
stampato nel secondo volume delle naviga- 
zioni è d’altra dettatura, ^ forse tratto dal 
Latino , nel quale quell’ opera fu traslata- 
ta, ed eziandio accorciata, insiu nell’anno 
i 33 o. Egli è vero che nel Latino molte 
cose si leggono, che nel volgar libro stam- 
pato scritte non si ritrovano. . Di questo 
Milfone fece nel quinto libro menzione il 
Villani ; e la favola , o storia del Veglio 
della Montagna , che si tocca in Ferondo, 
come notarono quei del 73. per entro vi 
■ si ritrova. 

Gli Ammaestramenti degli antichi mo- 
stra, che sia. favella del tempo deb Villani, 
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ma la più bella, e la più nobile, che si 
scrivesse mai in quei tempi. G se fosse gran 
volume, bene avventurosa la lingua no- 
stra. Di questi ha una copia il già detto 
Pier del Nero, non molto antica, ma trat- 
ta da buono esemplo, e scritta con dili- 
genzia , e quasi si può dir senza errori. 
Un’ altra’ di pari antichità , ma meno cor- 
retta assai n' ha Luigi Spadini ottimo , e 
veracissimo amico nostro, la qual fu scrit- 
ta per suo sollazzo da Filippo suo avolo , 
in carattere così formato, che sembra qua* 
si in istampa. 

La lingua della Storia di San Giovam- 
battista crediamo, che parer possa del me- 
desimo tempo , e vicina assai di bontà , e 
forse alquanto più natia, e più pura: ma 
lo stile è piano, e soave, e gli ornamenti, 
e ’l suono più naturali , e più semplici , 
quali si richieggono a storia. 

E quasi, in tutto dello stesso sapere le 
Meditazioni estimiamo della vita di Gesù 
Cristo sì veramente, che il secondo luogo, 
anzi che il primiero par che le si conven- 
ga. E questi due libri altresì, con un ser- 
mone di Sau Bernardo, e altre cose, ha il 
medesimo Pier del Nero legate in un vo- 
lume, e tutte d’ una mano, la quale di 
presso a dugento anni sembiauza mostra 
d’ antichità. E fu , secoudo che ci par di 
comprendere da alcune pronunzie, scritta 
da un Pisano, e con mezzana diligenza , 
comportabile in quell’ età. 

« / 
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In questi anni medesimi appar detta ió 
in prosa Ciriffo Caivaneo. Appar, diciamo* 
secondo le parole, che dietro vi si leggono, 
che queste sono appunto. Finito addì 8 . 
d? Aprile mille trecento tre per me Mae- 
stro Girolamo composto questa materia . 
Ma dalla guisa della favella, se non siamo 
in errore, non si giudicherebbe così anti- 
co a gran pezza. Onde diremmo , che se 
pure allora fu compilato , a meno antica 
lingua , come di molti ‘ hanno, fatto, dai 
copiatori fosse stato ridotto. 

Ha uno di questi libri ( ma di lette- 
re non antica , e piena a dirne il vero di 
varie scorrezioni , e non per tanto non ci 
ha forse il migliore ) Giovambattista di 
Giovanmaria Deli , orrevol cittadino della 
mia patria, uomo di singoiar bontà, e 
virtuoso, e amichevole, e di dolci manie- 
re, quanto alcun altro delia nostra città: 
il quale (perciocché più fi ite in questi li- 
\ bri ci converrà nomarlo) per lo semplice 

nome di sua famiglia, cioè il Deti, da quiu- 
ci innanzi, fie , sempre inteso da noi. 

Della, storia Pistoiese , che fu stampa- 
ta da’ Giunti di Firenze sono intorno a 
cinque anni, faremmo alquanto minore sti- 
ma , che nel proemio di loro Annotazioni 
non par che facciano quei del 73. e ben- 
, che si creda scritta nel medesimo tempo, . 
che quella del Villani , ci par che troppo 
si riconosca per favella d’ un altro Popolo, 
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ed havvi per entro, quasi per tutto, mol- 
ti vocaboli, e molti modi, lutto diversi 
dalla leggiadria di colui : ma molto più di- 
versa la lor commettitura. Per la qual co- 
sa voce, o maniera , che solamente si ri- 
trovasse in quel libra, se già dal popolo 
nou fosse stata accettata, o che avesse per 
se medesima bellezza particolare, nou pren- 
deremmo baldanza di mettere ia iscrit— 
tura. 

Ma le prediche di Fra Giordano, che 
dall’ anno i3oo. sino al trecentosei si vede 
che furon fatte , son bene elleno cosa li- 
nissima, e che d’opera di purità, e di 
semplice leggiadria , quanto la materia il 
patisce , rasentano il primo segno : e nel 
tessuto delle parole , e nel numero imita- 
no spezialmente, oltr’ad ogui altra 'cosa 
del medesimo secolo, la prosa del Villani. 
Costui fu dell' ordine de’ Padri predicatori, 
e la sua stanza, se non c’inganna il par- 
lare, ondechè egli si fosse , assai continua 
dovette esser Firenze, dove quanto egli 
dimorò, fu suo convento Santa Maria No- 
vella : nella coi chiesa , e piazza, la mag- 
gior parte delle già dette prediche furon 
latte da lui : delle quali , per alcun suo 
diporto , o per beoivolenzia , che portò 
forse a quel Padre, riscrisse alcuna parte 
Messer Lotto Salviati mio antico progeni- 
tore. Del tempo appunto di cotal copia 
non ci ha contezza , che sicura si possa 
dire , ma vive fama tra gli uomini della 
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famiglio, che ciò fosse nel tempo, che que- 
sto Messer Lotto fu insieme con altri nel 
sommo maestrato, che negli anni stessi ad- 
divenne, che fatte furono le dette predi- 
che da esso Fra Giordano, cioè di là dal- 
l’anno i3o6. Comechè sia il libro fu scrit- 
to di sua mano con somma diligenza , e 
secondo quel secolo, con finissima ortogra- 
fia , e conservossi nella sua discendenza fi- 
no a Messer Forese bisavolo dell’ avol mio. 
Costui in una coda d’ un testamento , che 
fa Ja terza volta , che fu Gonfaloniere , 
mentova questa copia, e lasciala in dono 
a Jacopo della stessa famiglia , suo nipote 
cugino, e che dappoi per gli suoi meriti, 
anch’egli come Messer Forese, dalla Rep. 
fu fatto cavaliere , e chiamossi Messere 
Jacopo. Quindi di grado in grado scenden- 
do venne finalmente in colui, cui fu bisa- 
volo il detto Messer Jacopo, cioè in quel- 
lo Jacopo , il qual fu genero di Lorenzo 
de’ Medici, cognato di Papa Leon Decimo, 

E idre di due Cardinali , avolo del Gran 
uca Cosimo , del Cardinal Salviati il no- 
vello , e del presente Jacopo d’ Alamanno 
Salviati , al quale io , non ha molti anni , 
la delta copia mi piacque di ritornare. E 
dico di ritornare, conciossiacosaché dal suo 
avolo al padre dell* qvol mio , fosse dona- 
la lungo spazio davanti, e quindi a me per- 
venuta. Questo mio bisavolo, che Ruberto 
Salviati ebbe nome, letterato uomo essen- 
do , e d’ antichità dilettandosi , come il di- 
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mostrano le sue latine lettere, tra le stam- 
pate d’ Agnolo Poliziano , e molto più la 
testimonianza del Pico della Arandola , 
che alcuna sua opera gli indirizza di quel- 
le, che pur sono in istampa , conobbe il 
pregio delle già dette Prediche, ed alcune 
altre copie, ad instanzia d’amici, in più 
volumi ne fece estrarre, che ancora oggi 
sono in diverse mani: ma niuna con quel- 
la prima di diligenzia, e di nettezza com- 
parar si potrebbe. 

Il libro, che del Maestro Aldobrandi- 
no da Siena, traslatò dal Francesco, nel 
▼olgar suo Fiorentino , Ser Zucchero Ben- 
civehui, negli anni della salute i3io. è di 
pura favella , e tutto pieno delle miglior 
parole, e più natie, e più belle di quel 
semplice secolo. Tuttavia ve n’ ha anche 
buon numero delle Francesche , che forse 
fu difetto del volgarizzatore , e molte del- 
le latine , che senza dubbio venne dalla 
materia : i cui termini , per dir così , non. 
hanno próprj le moderne favelle. Perchè , 
siccome d’altri abbiam detto, con discreto 
riguardo può oltre modo arricchirsene la 
lingua nostra da discreto lettore. La copia 
di Pier del Nero , la quale abbiam veduta, 
ci par molto corretta, e al carattere, e al- 
la carta si stimerebbe scritta, quasi negli an- 
ni stessi , che fu volgarizzata. Dice nondi- 
meno egli stesso, che ce n’ ha una miglio- 
re assai t e con qualche diversità, avvegna- 



2l6 , 

cbè meno antica, che non c’ essendo per- 
venuta alle mani, niuna cosa più oltre ne 
possiam dire. N’abbiamo bene vedute due 
altre copie , la prima forse più antica del- 
la seconda, ma scritta da Forestiero, ed è 
in mano del Piuello, poco fa menzionato 
( per questo breve modo appelleremo sem- 
pre quelli, i quali addietro pure una vol- 
ta in questi libri sieno stati* nomati.) Nel- 
la .seconda manca la maggior parte, come 
per lo contrario vi sono alcune cose, che 
nella copia non si ritrovano, avuta da Pier 
del Nero , ciò si è un lunario , un tratta- 
to del ramerino, e alcun’ altre , non pun- 
to di peggior lega dell’altre opere di colui. 
Ed è questa ultima del mio onorandissimo 
amico Messer Baccio Valori nobil Cavalie- 
re della città nostra, e Dottor di leggi ec- 
cellente , del quale innanzi si troveranno 
eziandio altri libri più nobili , e più pre- 
giati. Perciocché non solamente si diletta 
d’ averne assai de’ cotali , ma in conoscer- 
gli ed estimargli ha ottimo, e siogolar giu- 
dicio ; e non pur ciò, ma imitargli sa an- 
cora , quando di farlo si prende cura : for- 
se assai più , che molti , che di ciò sola- 
mente, non senza comune lode fanno pro- 
fessione , comechè egli ne’ maestrali della 
Repubblica , e nel suo studio più princi- 
pale della avvocazione occupato , non ab- 
bia spazio d’ impiegarvisi , se non alcuna 
volta per un brieve diporto. 
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Della medesima età , e di buona , e 
bella lingua altresì, il Fioretto di Crouica 
di tutti gli ’mperadori , fino ad Arrigo di 
Lusimborgo, c’è paruto di ritrovare. 

Ed il Lucano volgarizzalo, com’ è rac- 
colto nello stesso volume, così ’1 crediamo 
dello stesso Autore , avvegnaché , nell’ope- 
ra del volgarizzamento , strana cosa paja 
questa ultima, se col Latino vuol prender- 
si a riscontrare. Ma ciò fu quasi generai 
vizio di tutta quell’ età , nè altro capitale 
di quelle traslazioni, che del fatto dell’idio- 
ma , per avviso nostro , è da fare. Furon 
copiati 1 ’ uno e 1 ’ altro di questi libri , 
secondo il tempo , che nel vero non fu 
buono, assai mezzanamente, da un Fran- 
cesco di Pier Mucini della nostra città , 
negli anni della salutifera incarnazione 1453. 
e oggi sono in potére del già nomato Gio- 
vambattista Strozzi , gentiluomo giovane 
d’anni, ma di senno maturo, e letterato, 
ed ingegnoso , e discreto al par d’ ogni al- 
tro delle nostre contrade. Il quale essendo 
in rima a questi tempi gentilissimo dicito- 
re , in quella guisa spezialmente, che ma- 
drigali si chiamano , a i giorni nostri , il 
primo luogo senza contrasto s’ è guada- 
gnato nella nostra favella. 

Le pistole di Seneca, che d’antica 
scrittura, e corretta ha Messer Baccio Va- 
lori, furon tratte dal provenzale avanti l’an- 
no i3z5. come ne’loiso discorsi mostrano 
apertamente quei del 73 . Il qual libro al- . 
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trettanto stimiamo, e più , che si facciano 
quei valent’ uomini: e quanto alia favella, 
e quanto alia scrittura , tra le miglior pro- 
se del miglior secolo, crediam che sia da 
riporla E benché sparso vi sia per entro 
qualche voce gramalicafe , e alcuna anche 
•ve n’ abbia delle Fiances< he, sono tuttavia 
picciol numero verso le tante pure, e na- 
tie , che continuo vi si ritrovano , e gran 
ricchezza delvolgar nostro in quel volume 
è racchiusa. Le medesime in tutto , che 
queste del Valori , e della stessa mano , e 
bontà son quelle , che nella libreria dei 
Medici sono state riposte. Ma d'assai mi- 
nor pregio un'altra mano, che dicono es-, 
ser di Filippo Sassetti, sì perche molte co- • 
se , che son nell’ altre , in queste non si 
ritrovano sì perché la scrittura non mo- 
stra antichità , ed è quasi per tutto piena 
di scorrezioni. 

Di pari antichità alle pistole e nel 
dettato , e nella scrittura , è , secondochè 
noi crediamo, il volgarizzamento della me- 
tà, d’ un’ opera, che della forma della vi- 
ta fu compilata in latino da un Albertano 
giudice, così dice, da Brescia, nel 1208. 
ma di lingua , e d’ortografia di sotto pa- 
recchi gradi. Conciossiacosaché chi lo mise 
nel volgar nostro, da alcune lombarde vo- 
ci, e pronunzie, e guise di favellare, se- 
condochè lombardo, ed esso, e’1 copiatore, 
se noi non siamo errati , esser dovettono 
anch’egli, nel processo del libro, alcuna 
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volta non si potesse astenere : quantunque 
grande studio nella Toscana semplicità si 
vegga per lutto aver posto: ed essergli, 
per lo più, comunemente veuuto fatto as- 
sai bene. Onde per ogni guisa molto utii 
libro Io riputiamo per colui , che ottima- 
mente il discerna , e possa leggerlo eoa 
buono avvedimento. Di questo, così la vol- 
gar copia, come eziandìo la -latina, è con- 
servata nelle mani del Pinello. 

Là Tavola ritonda,’ secondo quelle che 
vedute abbiam noi, alquanti anni più bas- 
so, come sarebbe tra ’l i3ao. e’1 i34o. dal 
Provenzale , o dal Francesco ci sembra 
volgarizzata. La più antica , e più intera , 
e anche forse la più corretta, e quella co- 
pia , che fu dello Stradino, che poco più. 
moderna si stimerebbe del volgarizzamento. 
N’ ha anche una Pier del Nero, e un’altra 
eziandio 1* Adriani, ma quella dello Strozzi 
è più finita , che alcuna di queste due : 
ed è legata in un volume con certe -altre 
operette , che seco pajon tutte quasi uate 
ad un parto, come da una mano tutte 
copiate furono , in sì fatta scrittura j la 
qual si stimerebbe di presso a dugen lo an- 
ni. E 1’ operette , che noi diciamo , si soa 
queste. 

La vendetta di Cristo. 

Vita, e miracoli di Santa Maria Mad- 
dalena. ' 

La vita di Santo Alessio. 

Il martirio di Santo Eustachio. 
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La Storia . d’ Apollonio di Tiro, e di Tar- 
sia. Ed c la della tavola , e tutti quei libret- 
ti , che seguono in quel volume , fuor so- 
lamente pieciol numero di parole Frances- 
clie , d’antico, e puro linguaggio, breve, 
e vago oltre modo , e la cucitura delle pa- 
role con graziosa, e semplice maestria. 

Di tempo eguale alla Tavola pajono due* 
libri di Pier del Nero; il primo , che pare 
riscritto intorno a, cent’anni fa, ma di 
pessima lettera , s’ intitola Specchio di 
Croce. 

Il secondo , che cinquanta anni prima , 
o in quel torno, potette esser copiato, ma • 
in assai buoua forma , ha nella fine scrit- 
te queste parole: explicit liber Genesis . 
La onde il Genesi volgarizzato, senza altro 
ragguardamento , poiché così volle 1 ’ Autor 
suò , in’ questi libri sempre lo nomeremo.. 
E sono amendoe queste opere nella buona 
favella dettate del tempo loro." 

Tra quelli, di questa età, nell’ opera 
del linguaggio, si potrà mettere il comea- 
to di Dante, steso da colui , in volgare, 
che da quei dei 73. ora il buono, or Tan- 
tico comentatore fu chiamato nel libro loro. 
Costui .fu un Messer Jacopo della Laoa^ 
Cittadin Bolognese, non Alberigo di Rosate 
da Bergamo famoso Dottor di leggi, come 
quei valent’ uomini mostra che credessero 
alcuna volta < fondati nondimanco su ra- 
gionevole autorità , cioè dell’ Abate Trien- 
nio , che nel catalogo degli scrittori dice 
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di quello Alberigo , che tra l'altre sue 
opere lasciò conienti nel poema di Daute, 
non distinguendo, se fatti gli avesse egli , 
o traslatati in Latino. Comerhè sia il fatto 
è manifestissimo, e non ci ha luogo il 
quistionarue: poiché del detto Alberigo il 
latino comento traslafato da quel volgare , 
ancora oggi è in essere , ed hanne una 
copia a penna il Pinello di qualche anti- 
chità, e assai ben corretta : ed ha in fron- 
te scritte queste parole. Hunc commentum 
tati us hujus comoediae composuit quidam 
dcminus Jacobus della Lana Bono'niensis 
licentiatus in artibus , et theologia , qui fuib 
Jilius fratris Philippi della Lana ordinis 
gaudentium , et fecit in sermone vulgati 
Thusco. Et quia tale idioma non est om- 
nibus notum , ideo ad utili totem volentium 
stadere in ipsa comoedia , transtuli de 
vulgari Ethrusco in grammaticali scientia 
literarum. Ego Albericus de Rosate , doctor 
in utroqiie jure peritus Pergamensis. Et 
si quid dejectus foret in translatione , 
maxime in astrologia , theologia , et algo- 
rismo , xeni am peto : et me excuset ali - 
qualiter dejectus exempli , et ignorantia 
diatarum scientiarum. Ipse edam dominus 
Jacobus commentator hujus comoediae in. 
fine operis sui scribit , et prude n ter / et 
bene scribit , quaecunque scripsit in p. 
sanctaa Ecclesiae Catholicae Romanae Apo- 
stolicae , quae cum ipsa concordant , et 
reprobans omnia , quae eunt contra deter- 


Digitized by Google 


233 

minationes ejusdem ecclesiae, et ea volute 
haberi prò non dictis , et scriptis , sic 
bonus , et jCatholióus , et fdelissirnus Chri- 
stianus. 

Appresso fu stampato iu Milano l’anno 
1478. iu foglio grande un altro comento , 
pur sopra Dante , e iu volgare altresi , il 

3 uale copia in gran parie quel di Messer 
acopo della Lana, ma riducendolo in lin- 
guaggio non buono , e preponendo, e pos- 
ponendo , e tramezzando assai datele pa- 
role , e per tutto inzeppandovi brani , e 
brandelli d'altri cementatori. Nella intitola- 
zione del qual cemento fatta a Guglielmo 
Marchese di Monferrato, souo alcune pa- 
iole , che del detto Messer Jacopo della 
Lana scuopron pure il medesimo , e sono 
appunto queste. Commentatos certe in 
lume comoediam non ignoro admodum odo 
graves , et eruditos viros Franciscurn in 
primis , deinde Petrum Dantis filios , Ja- 
cobum Laneum Bononiensem , Berivenutum 
Jmolanum , Joannern Boccacium , Fratrem 
Ricardum Carmelitani , Andream Parthe- 
nopeium , et nostra aetate , Guinifortum 
Parzìzium Bergomensem, oratorem eundem 
gravem , et jurìscnn-sultum disertissimurn. 
Quos omnes , et perle gisse me , et singu- 
lorum doctrinam , ac diligentiam saepe 
admiralum fuisse confiteor. Pares enirn 
fere omnes omnibus in genio , eloquio , 
due tri ria , diligentia , videbantur. Sed Jaco- 
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bus laneus materna eadem et Bononiensi 
lingua superare est visus : cwn sic dia 
urbs ita in umbilico It aline posi tu, ut as- 
siduo commercio , non tersa solum vo - 
cabula, sed proventus omnibus etiam com- 
munio habeat. Nec minore grati a , digni - 
tateque sit in Italia Bononiensis senno , 
quam Laconicus olim in Graecia Juit etc. 

Uno di questi pur tra, libri del Piuel- 
lo , ultimamente fu veduto da noi. 

£ un altro si può dir simile scritto a 
penna, ma alquanto diminuito, e per poco 
ridotto nel volgar di "Vinegia, n'ha Jacopo 
Contarmi gentiluomo viniziano d’ incom- 
parabil senno , e virtù , e per notizia di 
rare còse , e per cortesia singularc. 

E uno aucora oltr’ a questo ne con- 
serva pure il medesimo , ma di carattere 
malagevole fuor di misura , e d'abbrevù*-- 
menti difficilissimi quasi tutto ripieno. Que- 
sto è di miglior lingua eli’ alcun de’ due 
sopraddetti , e va in guisa secondando la 
latina traslazione del soprascritto Albe- 
rigo , che di leggier crederemmo , che 
quindi volgarizzato stato fosse da chicchessia, 
che. il volgar cemento avesse per ismar- 
rito di Mes&er Jacopo della Lana, che do- 
vette esser lo stesso Jacopo, del quale dice 
il Landino: comentollo Jacopo Bolognese 
nella sua patria lingua , se forse in quel 
linguaggio lo vide, cóme molti altri , ri- 
dotto dal copiatore. E questo vero per sod- 
disfacimento di quei , che leggono , forse 



con più lunghezza, che non era richiesto, 
c’ è paruto di dichiarare. Ma della lingua 
del detto volgar comento, abbiamo noi al- 
quanto minor concetto , che non mostra , 
che avessero quei del 73. avendo ella spes- 
se fiate, per nostro credere, assai più del 
cramaticale ( per chiamarlo cosi ) che quel- 
la d’altri libri del medesimo tempo: di 
che , avendo riguardo al soggetto , è l’Au- 
tore degno di molta scusa. INon per tanto, 
letto ; con quel poema , di non picciol 
profitto, secondochè noi crediamo, all’ uso 
potrà essere della nostra favella. 

Di Francesco da Buti; che Pisano fu 
di nascita, sopra il detto poeta si vede un 
comento altresì, ma la favella noi mostra 
d’età sì alta, ned è, per nostro avviso, nel- 
1 ’ opera della lingua , da metterlo in que- 
sta squadra, come eziandio estimarono quei 
v^el 73. tutto che, per l’occasione dell’altro 
cementatore , qui se ne sia ragionato. Del 
costui comento sopra lo ’nferno, n’è uua 
copia appo il Deti, veramente assai buona, 
che fu riscritta nel 1414- ad istanzia d’U- 
berto Arrighi. 

Par similmente di questo secolo, ma 
alquanto più pura la prosa di Maestro Do- 
menico Cavalca dell ordine de predicatori, 
di cui più opere spirituali sono eziandio in 

istampa. ■ . , 

È con. questo , quinto all età, un li- 

bro si può mettere di Ser Andrea Andrei- 
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m, che non si sa l’Autore: ma è una mi- 
schianza di molte, e varie cose, cioè: d’A- 
strologia la più parte, olir’ a ciò di costumi, 
di medicina, di cosmograGa, e d'altre arti: 
e avvi certi fioretti ritratti da Virgilio , 
alcunfe favole degl’ Iddìi de’ gentili , delle 
fatiche d’ Ercole , della virtù delle pie- 
tre, e altre diversissime , che non fa luo- 
go il contarle. Ed evvi ancora un trat- 
tato fatto da un moderno , come moder- 
no fu anche il copiatore di tutto quel vo- 
lume , che oltr’a cinquanta anni, per no- 
stro avviso non ha quella scrittura. Ma 
l’al tre cose, che di sopra abbiarn dette, 
son tutte del miglior secolo , e di bello, e 
puro idioma, e a quel libro degli Ammae- 
stramenti degli antichi, che s’è da uoi 
mentovato, nell’ opera dei suono, s’avvici- 
nano a qualche grado. Appresso alle dette 
in ciò che al tempo appartiene, tutte que- 
ste opere ci pajon da riporre, che di sotto 
s’annoverano sino alla storia di Barlaam, 
che l’ultima fie di loro: ciascuna delle qua- 
li intorno ali’ anno 1340. secondochè può 
comprendersi di sì minuta cosa , portau 
seguali nel loro aspetto d’essere state fatte. 

Palladio volgarizzato : lingua pura di 
quell’età, ma sparsovi delle parole grama- 
ticaJi, e alcune non Fiorentine, ma d’altri 
* volgari di Toscana. Della sincerità della 
traslazione, nè di questa, nè d’altre del 
buon secolo della favella non fa luogo di 

Salvia Ci Voi, II, i 5 
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ragionare: perciocché son quasi tutte & 
tin modo , avendo allora picciol numero , 
da cui altra lingua , che la sua propria , 
s’intendesse mezzanamente. Questo, che 
s* è letto da noi, tutto che a dirne il vero 
non sia molto corretto, alla lettera, e alla 
carta mostra vecchiezza di più' di dugeuto 
anni , nè sentiamo anche, che ce n’abbia 
altro di miglior qualità. E questa copia di 
Bernardo delia nobil famiglia de’ Da vanzati, 
prima detti Bosticbi , che per antichi , e 
per nobili infinti al tempo di Messer Cac- 
ciaguida furono nel Paradiso celebrati da 
Dante. Ha questo gentiluomo alcuni altri 
libri , oltr’ a questo , di quel buon secolo 
della favella , e bene ottimamente mostra 
d’avergli letti. Perciocché tra quanti nei 
nostri tempi nel piao«> stile hanno scritto, 
niuno, per nostro credere, in purità, t e sem- 
plice leggiadria, al Galateo del Casa, s* è 
più di lui accostato. 

Le Declamazioni di Quintiliano, che 
oggi sono del Pinello , trattone se non vi 
fossero alcune voci , che il volgarizzatore , 
perciocché intender non le dovette , lasciò 
quasi latine, presso alla tavola ritonda, di 
bontà di favella merilerebbono il primo 
luogo, ma d’antichità di carattere ezian- 
dio con la tavola hanno qualche van- 
taggio. 

Il libro de' Sacramenti. _ , 

Le Favole d’Esopo. 

La Fiorita d’Italia. 
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La vita di Giobbe , con alcune altre 
cose degl’ Iddìi de’ Gentili , in un volume 
di Pier del Nero, son tutti raccolti insieme, 
ciascuno d’essi di bello, e buon linguaggio* 
Gli ultimi due pajono d’altro carattere- 
alquanto più antico, tuttavia quel de’ due 
primi libri a dugento anni mostra, cbe 
s’avvicini. Ha il primiero un certo che di 
quell’andare del già nomato, libro degli 
Ammaestramenti. E forsechè di quel delle 
favole non fu diverso l’Autore, avvegnaché 
nel primo appaja più magnifico , che dal 
soggetto nacque peravveutura. . , . t * 

Le vite di Plutarco, che furono delio 
Stradino , della favella del tempo loro ri- 
tengono la maggior parte: ma v’ha anche 
tra esse di molte stravaganze : perocché il 
volgarizzatore , non intendendo i sensi, la 
forma delle parole di quella lingua,, donde 
* cavava il soggetto, andava spesso più secon- 
dando , che non era mestiere. Del tempo 
della copia, così si legge dopo la fin del 
libro. Scrissi questo libro nelt anno della 
incarnazione del nostro Signore 1468. ed 
ebbi La copia da uno frate dell ’ ordine 
minore , e fu quella , che fu di Messer 
Lionardo cT A r czzo. Fu traslatata di gra- 
ma tic a Greca in volgar Greco in Rodi 
per uno filosofo Greco chiamato Domitru 
R di Greco fu traslatata in Ragonese per 
un frate predicatore V escovo di Luderuo - 
poli molto sufficiente , eli era ricco iti di - 
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verse seienzie , e grande storiale esperto 
in diverse lingue. 

L’Ovidio Maggiore (cotale il libro 
quivi s’intitola delle Trasformazioni) pre- 
statoci da Pier del Nero, è molto profitte- 
vole all’ uso di nostra lingua , per molte 
antiche voci, e modi di favellare, proprie 
di quel buon secolo. Non per tanto in ciò, 
eh’ a purità appartiene, non l'ahbiam per 
sicuro, quanto il Genesi, e alcuni altri', 
nè per cosi pulito. Volgarizzollo un Ser 
Arrigo Siininleodi da Prato, non dice quan- 
do, ma il carattere è stimato di poco spa- 
zio di qua da dugento anni. 

La Storia dt Barlaam , e di Jusafat , 

S er lo pregio delia Lvella, sarebbe forse 
a porre avanti all Ovidio, comechè, per 
esser minor volume, gli abbia ceduto il 
suo luogo. Pensiamo , che dal Francesco 
venga, o dal Provenzale. E se è vero, il 
volgarizzatore dalle parole di quella lingua 
s’ è guardato assai meglio, che molti altri 
non seppon fare. La copia par di cencio - 
quanta anni , e d’anzi più che meno. Do- 
nollaci Don Silvano Razzi Monaco di Ca- 
maldoli, nostro dolcissimo amico, religioso 
di sìngolar bontà, e virtuoso, e scienziato, . 
e studiosissimo della Toscaua lingua. Nella 
quale molte sue opere, la maggior parte 
spirituali , conforme alla vita sua , con 
gran profitto di quel mestieri, corrono, in- 
sino a oggi , tuttavia per le stampe. 


Digitized by Google 



x 229 

Le Pistole d’Ovidìo , crediamo che 
dal Latino fosser volgarizzate, e anche mol- 
to meglio, che non costumavano in quel- 
l’età. Sono d’antiea, e pura favella, effica- 
cissima, e piena di gran vivezza, intanto, 
che ogni piccini riscontro sarebbe sofficien- 
te a farleci credere dell’ Arrighetto, di cui 
poco di sotto diremo alcuna cosa. Di que- 
ste abbiamo avuto saggio di tre copie , 
oltr* all’ altre, una, che fu dello Stradino, 
che da un Piero Spi neilini fu scritta l’an- 
no 1416. L’altra alquanto più moderna di 
Luigi Mozzenigo, nobile Yiniziano, uomo 
di solenne scienza, e delle lingue intenden- 
te , e appo cui è gran conserva di rari 
libri , e pregiati: ma più antica d’alcuua 
delle due si è quella del Deti, scritta 
da un Vannino che , manco di dugeuto 
anni, al sembiante, non è vivuta. 

Dietro alla quale nello stesso volume 
segue il libro delfArrighetlo, del qual par- 
larono quei del 73. 

E presso a quello la Fiorita d’Italia, 
che del medesimo Autore, siccome anche 
le Pistole, agevolmente ci disporremmo a 
stimarla. La favella in tutti e tre quei li- 
bri è bella, e graziosa oltre modo: ma 
nel libro dell’ Ai-righello è più spiiito, e 
più vivezza, e più adorno il parlare, ed 
ha in molti luoghi di quell’ empito della 
Fiammetta. 

Le Rime del Petrarca, avvengachè 
nascesse il Poeta lungo spazio davanti, cioè 
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nell'anno i3o 4- giudicandole dalla lingua, 
si stimerebbono scritture del i35o. Con- 
ciossia cosa che poco meno, che ni una vi 
sia rimasa delle più antiche voci: in guisa 
che leggendosi dagli uomini di questo se- 
colo, non sembra loro di trovarvi modo , 
o parola, ch’abbia punto del nuovo, e 
che ( cavatone alcune provenzali ) ne’ tem* 
pi nostri, e parlando, e scrivendo, non 
s'adoperi similmeute. E quindi argomen- 
tano alcuni, che sia più bella la lingua di 
questi tempi: affermando, che con finissi- 
mo giudicio, quell’ accorto Poeta, a quella 
rozza antichità diede bando , e introdusse 
l’uso del favellar moderno. Ai quali, se- 
condochè a noi pare, è da rispondere in 
questa guisa. Che il Petrarca scrisse con 
quei vocaboli, e con quelle maniere, che, 
ad esprimer que* suoi concetti, e a tessere 
quelle sue rime, più destre, e più acconce, 
trovava di mano in mano, e del rimanen- 
te non si servì : non perchè le dannasse, 
ma perchè bisogno non gli venne d’adope- 
rarle : che se avesse avuto a stendere molto 
luogo poema, o con pari diligenza a det- 
tar distesa opera in prosa, sicuramente non 
l’avrebbe lasciate addietro. E che cotanto 
erano antiche quelle eh’ e’ mise in ©pera, 
quanto quelle eh’ e’ lasciò stare: ma l’avere 
egli usate queste, e non quelle, e i mo- 
derni appresso dismesse quelle, eh’ e’ non 
usò, le prime antiche, e le seconde ci fa 
parer moderne. E quando ancora avesse 
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inteso con l’esempio di se medesimo, di 
dar senteoza delle più , e meu vaghe; non 
per questo ne seguirebbe, che le non cosi 
vaghe si dovessero scancellare: ma usarle, 
quando o le più vaghe ci mancassero , o 
la materia a vaghezza non ci stringesse, o 
che per variare fosse ben fatto a riceverle. 
Oltr’a ciò, chi non sa, che in ogni favella 
addiviene , che ogni età favorisca speziai* 
mente certi vocaboli , e certi modi parti- 
colari , e di certi altri , quasi per conse- 
guente, diradi l’uso, o do dismetta spesso 
per alcan tempo : i quali , per tutto ciò , 
tra qualche spazio, dal medesimo, o altro 
secolo, o almanco dagli scrittori, son ri- 
pigliati alla Hne. Altramente troppo i lin- 
guaggi si vedrebbono impoverire, e troppo 
danno , con .la sua scelta , avrebbe fatto 
alla sua lingua quel leggiadro poeta: per- 
ciocché, quaatuuque de’ novelli ne surga- 
no tuttavia , la maggior parte s’abbaudo- 
nano innanzi, che sieno approvati: e i co- 
tali le più volte si perdono, in somma i 
nuovi, che pur s' appigliano , sou minor 
numero assai, che i vecchi , che si trala- 
sciano : tanto che alla Hne in breve tempo 
verrebbe l’idioma al niente : laddove egli 
allo ’ncontro, mantenendo le vecchie , e 
ogni giorno nuove facultà acquistando, di 
tempo iu tempo più ricco si convieu fare. 

E ciò che noi diciamo dell’ arricchire il lin- 
guaggio, si vuole intender sempre , come 
addietro s’ è detto , cioè che legittimo sia _ 
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l’acquisto, e da legittimo giudice confer- 
mato; ciò senza fallo sono gli approvati 
autori: e oltr’ a ciò in convenevole spazio 
di tempo bisogna che sia fatto, altrimen- 
ti d’ illecito guadagno si dà sospetto , e 
. dalla ’nvidia è non poche fiate superchiata 
l'autorità. Ma che ’l Petrarca del favellar 
, moderno fosse lo ’ntroduttore, e che quella 
che oggi s’ usa sia la liugua del Canzonie- 
re , e cosi allo ’ncontro , è come noi cre- 
diamo , molto lungi dall’ esser vero : con- 
ciossiacosaché a conchiuderlo non basti , 
ì per nostro avviso, . che tutte le parole , e 
tutti i modi , che son raccolti in quel li- 
bro, sien dell’uso moderno, ma ci bisogua 
più avanti , che tutti quelli del moderno 
uso, si trovin nel Canzoniere: il che è 
così falso, eh* è anzi vero il contrario: 
cioè che più son quelli assai , che per en- 
tro non vi si trovano. Perchè alcuno, in- 
troduttor d’alcuna lingua si debba nominare, 
conviene che nuove voci , e nuovi modi 
vi sien da lui introdotti, e non che ne 
dismetta una parte di quei , che v’ erano 
innanzi. Sicché donisi pure ad altri , che 
al Canzoniere del Petrarca, questa solenne 
lode, che alcuni de’ moderni gli vorrebbo- 
no attribuire, e lascisi più tosto, siccome 
' noi dicemmo , alle cattedre, e alle scuole 
della Latina lingua; E quando pure da 
alcuno de’ nostri antichi questo principio 
dovessimo riconoscere , dal convivio di 
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’ Dante , sarebbe assai più verace. Ma oel- 
T opera principale, che si può dir., che 
solamente fu pregiata da lui e quasi sola dal 
suo alto giudicio all’ eternità consagrata, si 
manifesta quanto contraria in questa parte 
fosse la sua credenza. Nella quale opera , 
non ch’egli fosse, come molti ragionano , 
di purità di lingua dal Petrarca sopravan- 
zato, fu anzi, siccome noi pensiamo, per 
lo contrario , il Petrarca in questa parte 
superato da lui. Onde ben seppe che dir- 
si Dante , quando nel canto decimo del- 
l’ Inferno, indusse Farinata addirgli quelle 
parole. , . . , 

La tua loquela ti fa manifesto 

Di quella nobil patria natio , 

Alla qual forse fui troppo molesto. 

* 

Ma delle rime del Petrarca, non è nel 
.vero la purità, nell’ opera della favella, la 
lode più principale, ma più tosto la leg- 
giadrìa. Perocché, oltreché non vi si ritro- 
va quella , direm così , singulartfà di vo- 
caboli, che par che Dante nel suo poema 
tragga , in un certo maraviglioso modo , 

3 uasi delle viscere della lingua ; i modi 
el favellare, oltr’ a ciò, sono spesse fiate 
fabbricati da Ini, e in uso non furon mai: 
sì che mostra talora , che quella del Can- 
zoniere sia quasi uoa favella fatta dal- 
1’ Autore , ma bellissima a maraviglia , e 
maestrevole intanto , che altra non possa 
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forse imitarsi , da chi lodevolmente eser- 
citar si debba in quella guisa di Poesia. 

Cominciò in questo ;tempo , cioè nel- 
Tanno 1848. Matteo Villani a seguitar la 
cronica di Giovanni suo fratello , e proce- 
de avanti sino al 62. La quale immanti- 
nente fu ripigliata da Filippo suo figliuolo, 
che la condusse fino al 65. Pare a quei 
del 73. che la lingua di Matteo mostri 
più antichità , che non fa quella del pre- 
detto Giovanni. Noi siani di credere , che 
v’ abbia alcune voci , e alcune maniere , , 
che abbiano più dell* antico, ma lotta in- 
sieme tenga, più del novello; onde dalle 
scritture degli anni delia sua nascita, non 
c’ è paruto di doverla disgiugnere. Scrisso- 
no m pura lingua questi ultimi Villani 
amendue : ma in Giovanni , per quel che 
da noi si presuma , son più belle parole, 
e più belle guise di parlare, come in colui, 
che qualche studio dovette' porre in ciò, 
avveugachè , per lo suo buono avviso, ap* 
paja fatto tutto naturalmente. Ma il fratel- 
lo, quasi ninna cura si prese della scelta 
'delle parole , e anche fu più rozzo quasi 
nello ’ufilzarle. 

E quanto Matteo rimase addietro a 
Giovanni, altrettanto fu da Matteo sopra- 
vanzato Filippo suo figliuolo. Perciocché , 
oltreché nella ’ntrecciatura delie parole 
scuopre qualche artificio senza acquisto di 
leggiadria, ciò è in lui di piggiore, che quan- 
do non gli s’ appresta così avanti puro 
vocabolo da sprinterò il suo concetto, no» 

\ 
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è cosi guardingo a prenderne uno dalle 
scuole: benché dell’ uno e dell’altro (come ) 
sempre par che le cose vadan di mal in 
peggio ) in questo affare fosse Gio vaimi 
molto più scrupoloso. Ma in qualunque 
modo, una gran parte di suo avere * in 
questi due ultimi Villani, possiede la lingua 
nostra. 

Il libro degli affari della Villa , e dei 
lavorìi della terra di Messer Piero de’ Cre- 
scenzi Dottor dr legge , e cittadino di Bo- 
logna fu del primo Villani, giudicato dal 
Bembo e più antico, e migliore. Quei del 
73. mostrano per certi riscontri , che l’o- 
pera latina fu scritta intorno agli anni 
1307. E certo ella non potè passare il i 3 og. 
essendo stata intitolata, com’ ella fu, al se- 
condo Carlo Re di Cicilia , che morì ap- 
punto in quell’ anno. Ma quandoché det- 
tata la latina si fosse , il volgarizzamento , 
eh 1 è quel , eh’ a 'poi appartiene , non ha 
sembianza d’opera più antica , che si fosse 
' il Boccaccio; e quando diciamo semplice- 
mente il Boccaccio, intendiam sempre del- 
le Centonovelle , e così Dante ' della Com- 
media , e il Petrarca del Canzoniere: uel 

3 ua)e non lo specificando , non compren- 
iam mai i Trionfi. Egli è il vero, che in. 
Pietro Crescenzio si leggono delle parole 
antiche, e degli antichi favella ri, che nelle 
Giornate del Boccaccio non si ritrovano, 
non pur di quelli , * che appartengono ai 
lavorìi della terra , e altre cose proprie di 
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3 uel soggetto, che non farebbe forza, ma 
'altri ancora, che in quelle novelle ac- 
conciamente potrebbono aver luogo. Ma 
questo, come addietro fu detto , parlando 
d’altro libro, a conchiuderlo più antico , 
noti è sufficiente : conciossiacosaché nel 
restante , non solamente non- appaja più 
antico , ina si mostri allo 'ncontro perav- 
ventura più moderno. Come che sia è una 
delle pi ii cipali scritture del volgar nostro* 
sì per li nomi specialissimi degli affari 
della villa, e talora anche d’Astrologia , e 
di Medicina, e d’altre arti: molti de’ quali 
tra* libri di quell' età, altrove non si ritro- 
vano : sì perchè in genere di buone voci, 
e di pura lingua è ripieno, e anche l’ac- 
cozzamento delle parole imita quella leg- 
giadra semplicità del Villani Ma che in 

S uesta , e nell’ altre perfezioni , vada seco 
i pari , non che gli passi innanzi, è oltre 
modo diverso dal nostro credere. Perocché 
( lasciamo stare il restante ) egli non è 
per tutto, tutto sicuro nella scelta del- 
la favella , conciossiachè avvenendosi tal- 
volta quel volgarizzatore in alcuna latina 
voce; o maniera non intesa da lui, le tras- 

{ jorti nel volgar nostro, col rivestirla so-* 
amente all’usanza delle nostre parole: che 
pur, quando- le copia, senza mutar loro 
abito, come alcuua volta è usato, mun 
danno ci può recare. Ma di questa opera 
è detto assai , se già non ci vogliamo ag- 
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giugnere per sicurezza del lettore , che ia 
tutte le stampe si legge quel libro cosi 
mal concio, e scorretto, che senza ajuto 
di copie scritte a mano, poeo guadagno 
con esso lui si può fare. Di queste uou si 
sente, che ce n'abbia altra, ne sì correità, 
nè così intera , come quella eh’ ha oggi 
Messer Baccio Valori: e scrissela in lia 
nell’anno 1 445. uno da San Gimigoano , 
che ser Lorenzo de’ Benvenuti è nominato 
nella fin di quel libro. 

Il Dittamondo di Fazio degli Uberti 
è riputato anch’ egli comunemente più an- 
tico delle Novelle: nondimanco, nel tren- 
tesimo capitolo del secondo libro di quel- 
l’opera , il contrario si manifesta per le 
parole dello stesso Autore : cioè, che l’an- 
no del 356 . era tuttavia sul lavoro. Ma è 
tenuto più antico, perciocché pochi altre 
copie n’hanno vedute, che le stampale, 
e le stampate, stampate furono Snella lin- 
gua dello stampatore, che fu di quel paese, 
oude a noi vengono comunemente gli spaz- 
zacammini, e i magnani. Oltr’a ciò lo scrit- 
tore, per accomodarsi alle rime, e alle 
misure del verso, nel quale egli a dirne 
il vero non i'ebbe la maggior felicità del 
mondo, stroppia, per non avere a dispe- 
rarvi entro, buona parte delle parole, 
allungandole, e raccorciandole , e scompo- 
nendole, e rimutandole, come gli viene in 
acconcio, lì a questo aggiugnici davvantaggio 
ciù, che ne dicono que’ del 73. cioè, che 
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per lo essere egli sempre andato vagando, 
gran parte delia natia purità, convenne, 
che gli sfuggisse, e che per lo contrario . 
molto gli s’attaccasse del peregrino, e dello 
straniero Le quali cose tutte insieme, e lo 
fanno parere antico, e quel, ch’assai è 
peggiore , non lasciano , che altri quasi 
punto possa prenderne sicurezza. Non per 
tanto maneggiato da chi discerna il buono, 
conserva anch’ egli alcuna parte de’ suoi 
tesori alla lingua. 

I libri , che si pongono appresso sino 
al nome del Boccaccio, s’estimano tutti di 
dettatura d’un medesimo tempo, cioè d’in- 
torno ali’ anno i35o. E per non avere a 
discorrere ogni volta sopra 4 ciascuno del 
più, o manco pregio, con quell’ ordine gli 
allogheremo , che secondo i ior gradi , ci 
parrà convenirsi: cioè prima quelli di ma- 
no in mano , che di più pura lingua , e 
migliore secondo il picciolo avviso nostro, 
sarebbon di riputare. ' Così per brevità , 
senza aggiugnervi altre parole, semplice- 
mente porremo il tempo, intorno al quale 
sarem di credere, che verisi mi! mente pos» 
sano esser copiati. E se di ciò avrem certez- 
za in alcuno, esprimerassi specificatamente. 

E di coloro altresì , appo i quali sien le 
copie, solo il semplice nome fia notato da 
noi: in guisa che trovandosi il cotal libro, 
per via d’esempio i35o. di Paol di Rinieri: . 
vorrà significare 9 che è in. mano di colui, 
e ha sembianza di copia di quel tempo. 
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Perciocché troppo , con queste repliche 
senza profitto, e con rincrescimeuto , di. 
chi leggesse, s’ andrebbe allungando , il 
volume. 

Miracoli della Madonna di Marcella 
Adriani del i38c. molto corretto, non ci 
par che venga dal Provenzale, come di- 
cono quei del y3. ma forse non è quello. 
Il primo libro de’ Maccabei, 

L’Eoeade di Virgilio in prosa, 

Esordj ; di Romani , e di Numidi di 
cose giudiziali. 

Proemj di dicerie, , ' ’ « 

Rettorica di Tullio, * 

Epistola del medesimo a Quinto suo 
fratello, di Marcello Adriani . del i45o. 
dalla Retlorica in fuori , si credono d’uno 
stesso Autore : ma l’Eneade di minor pre? 
gio, per lo aver colui avuto a tralasciar 
cosa, che quasi punto non intendeva . e 
per l’aver seguito molto spesso la forma 
ielle voci latine : onde molte fiate stampa 
vocaboli da per se. nè Latini, nè Toscani. 

La Rettóriea fu, quindici anni passar 
no , dietro all’ Etica di Ser Brunetto , ma 
senza titolo ristampata in Lione. E dicia- 
mo ristampata: perciocché nel vero è la stessa* 
che quella che si legge di vecchissima stam- 
pa deb Padre Maestro Guidotto , o Galeot- 
to da Bologna , che s' intitola al Re Man- 
fredi , mutato solo il principio : se non 
che quella vecchia ha di più verso il fine, 
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capitoli ventuno , che sono la quarta paiv 
te di tutto quel volume : nel qual vantag-- 
gio è il trattato delle parti delia diceria , 
della consulta , e della lode, e della voce, 
e de* gesti, che si richieggono al dicitore. 
Ed hacjuella di Lione all’incontro, pur nella 
line , il trattato della memoria , che non 
è nella stampa vecchia. Ma nella copia . a 
penna, di cui ora ragioniamo, mancano l’uno 
e P altro. Ma è d’ amendue più corretta , 
e scorrettissima , di tutte , quella d' antica 
stampa , intanto che in altro linguaggio 
si può dir quasi che sia trasfigurata ; 
benché nè anche questa a penna crediam 
legittima in tutto, se nell’ età del Re Man- 
fredi è pur vero, che dettata fosse primie- 
ramente. Ma trasformavansi questi* libri 
ogni giorno , e ogni copiatore cercava di 
fargli suoi : come si vede , che in ciascuna 
delle Rettoriche sopraddette , il comincia- 
mento si è diverso. 

Leggesi parimente * un altro libro di 
Rettorica, il cui titolo si è questo. In que- 
sto libro si tratta degli ammaestramenti 
dati d dicitori , che vogliono bene , c pia- 
cevolmente parlare , extratti dalla Rettori- 
ca nuova di Tullio Romano , e recati in 
certo ordine a instanza di certi gentiluo- 
mini volgari : perocché d letterati è ' fasti- 
dio , e rincrescimento a leggere , o udire 
a leggere alcuna dottrina inlitterata. E di 
sotto nel Prologo : Per la qual cosa io 
scrittore , e minimo scolare in esso libro 
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Ai Tullio y il cui nome si tace , per non 
esser offeso • cT alcuno livore d ’ invidia % ec . 
La copia , la quale n’ abbiano. veduta si è 
dell* arino i486, e fu dello Stradino : la 
dettatura , secondo la detta copia , si sti- 
merebbe del 1400. E diciamo secondo la * 
detta copia : perocché alcuna congbiettura 
ci* ha fatto sospicare , che ’l primo getto 
fosse di miglior tempo , e che dappoi da 
alcuno sia stata aneli’ ella forse rinnovella- 
ta. Gomechè sia , con la precedente non ha 
sembianza , ma è altra ©pera diversa da 
tutte 1’ altre , che addietro si son nomate: 
e nella fine ha un raccolto di sentenzie as- 
sai bello. 

Valerio Massimo dello Strozzi, copiol- 
lo Nero di Filippo del Nero uel 1447 * Bel- 
la e ornata dettatura , di stil magnifico, e 
risonante , quanto altro di quel secolo. La 
lingua pura, fuorché in alcune voci, nel- 
le quali con quella regola che dell’ Analo- 
gia è chiamata , va secondando le latine 
cadenze , volendo che participio resti quel 
che participio era prima , e verbale , ciò , 
che in latino fu verbale : perchè nel vero 
di molte voci , che vi si leggono , par che 
uè fosse egli il maestro. , . 

Pistole di San Girolamo ad Eustachia. 

Vita dei detto del medesimo Strozzi 
del lòdo, pajon fatte da uno stesso, come 
da uno stesso nel medesimo libro eziandio 
son copiate : nel qual volume la vita è 

' * • r 

S diviati Voi. IL 16 


Digitized by Google 


' % 


i 


posta prima; Ma la faglia delle pistole & 
forse an poco più pura, e i vocaboli più 
singolari, e mostra che ne venga un cer- 
to che più dell' antico : ma lo stile è più 
piano , e di numero manco sonoro, 

L’ Omelia d’ Origene di Pier del Nero 
del 1400. nello stesso volume della vita di 
Cristo, è d’un carattere stesso. Ma si co- 
me a quella cede (V antichità , e di purità 
di favella , così la supera di corretta scrit- 
tura. 

I Dialogi di San Gregorio dell’ Adria- 
ni del 1460. il copiatore l’ ha guasto , e 
fieramente riempiutolo di barbarismi. 

II Salustio d* Alessandro Rinuccini di 
lettera assai antica , e che forte somiglia 
quella del Fra Giordano: in genere pura, 
e buona favella , ma è quasi affogato, co- 
me si dice, nella pedanteria : e olirla ciò 
nella ignoranza del volgarizzatore ; il quale 
non intendendo il latino, per non si disa- 
giare , 1' andava secondando , facendo qua- 
si una nuova lingua tra Fiorentina, e Gra- 
maticale , così nelle parole , come nella lor 
forma: nel principio diede buon saggio, 
ma andò sempre peggiorando. 

L’altro Salustio dello Strozzi di meno 
antica copia , e forse manco corretta : ma 
di dettato non è vinto dal primo , dai 
qual è differente nell’ ordine de libri. 

Boezio della Consolazione : pur dello 
Strozzi del 1480. buona prosa , e anche 
vi si leggono talvolta di be versi^ ma me- 
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«cola qualche volta, tra le nostrali , voci 
tutto latine. 

Un’ altra traslazione del medesimo li- 
bro abbiamo appo di uoi: presso alla fine 
della quale , cosi lasciò scritto il copista» 
Questo libro fu scritto per mano di me 
Carlo di Primerano Girolami di Firenze 
negli anni di Cristo 1441. E alquanto di 
sopra: Al nobile y e savio uomo , Messer 
Niccolo Quirino Boezio , onorevole detti 
Vini:, inni nello' mperio di Trabis onda , 
fra Giovanni da Fuligno , minimo nell'or - 
dine delti frati Predicatori , salute , e in 
fine di nostra vita , gloria celestiale : e 
seguita / sì come fece quel volgarizzamento, 
il quale non è lo stesso , che la traslazio- 
ne dello Strozzi , ma di miuore stima , e 
di linguaggio meno antico, e men bello. 

Leggende di Sante. 

Storie di Santi Padri. 

Descrizione del Ninferno 9 del Purga- 
torio 9 e del Paradiso tutto legato in un 
volume, di Messer Baccio Valori, di copia 
antica quanto la dettatura, e secondo quel 
secolo, con buona ortografia 

Chirurgia del Maestro Guiglielmo da 
Piaceuza : del medesimo Messer Baccio , 
copia moderna : stimasi , che sia traslazio- 
ne. Assai del buono V è per tutto , ma 
mischiato con lo scolastico , e col gramati- 
cale : e anche tal volta peggio. Ma può 
venire iu parte dalla qualità del soggetto. 

Breviloquio di Fra Giovanni Gallico. 


Più, e varj trattati del Maestro Piero 
da Reggio del 1480. tutti legali in un libro 
col Maestro Aldobrandino del Pinello; det- 
tati si conoscono nel miglior tempo : ma 
non si può nascondere , che nacquono di 
forestiero , e che da forestiero , in copian- 
dogli , furono afforestierati assai più. 

Reali di Francia di Pier del Nero di 


lettera non antica , ma pessima , e che con 
gran fatica si può leggere appena. 

Favelliamo ora del Boccaccio, del 
quale abbiamo indugiato a parlare dopo 
tutti gli altri del tempo suo , come di co- 
lui , che* vivendo alzò il linguaggio al 
suo colmo, e morendo, al principio del 
suo discendere , come addietro si disse , 

I larve che desse il cominciamento. Di 
ui adunque venendo a ragionare, dicia- 
mo , che in esso si veggion cose non pur 
maravigliose , ma quasi fuor di natura. 
Perciocché suole esser quasi comune usan- 
za , come poco avanti si ragionò , che chi 
molti supera nella prosa , sia da molti 
all* incontro superato < nel verso. Ma nel 
Boccaccio accaggiou cose, che sotto alcuna 
regola ridur non si potrebbouo. Primiera- 
mente verso , eh' avesse verso nel verso 
non fece mai , o cosi radi, che nella molti- 
tudine de* lor contradi , restano , come 
affogati. Di che leggeudo il Filostrato, e 
la Teseide, e l’Amorosa visione, agévol- 
mente. possiam certificarci. Ma neile prose. 


dove non bisognava , ne fecp , non accor- 
gendosene , molli de’ molto belli. 

’• «•- *- *- f ’• < |%f; % S x* 

La luce , il cui splendor la notte /ugge. 

Era già V Oriente tutto bianco. 

- '.*} J : ? * - f ^ ’i r > * r . 

e altri simili assai. Nelle quali prose (ch’è 
la seconda maraviglia ) in alcune sicura- 
mente tutti gli altri si lasciò addietro, 
in alcune altre , per lo contrario addie- 
tro fu lasciato egli poco meno , che da 
tutti : che benché la Fiammetta sia piena 
di belle voci , ve n’ ha sparse per entro 
tante dell’altra guisa, en a molte altre 
opere d’altri scrittori del buon secolo, in 
questa parte, è senza fallo necessario che 
ella soggiaccia. E più della Fiammetta il 
Filocplo, e del Filocolo l’Ameto, per la 
stessa cagione : quantunque nelle voci il 

principal difetto di quelle prose non sia 
peravventura , ma più tosto nella tela delle 
parole, e nel numero, cotanto oltre alla 
natura del parlar Dostro , sforzati 1’ uno 
e 1’ altro , che da purgata orecchia nou si 
può sofferire. Dal qual difetto meglio sep- 
pe guardarsi nella vita di Dante j e più 
che Della vita , nell’ Epistola a Messer Pi- 
no : la qual dovette essere scritta otto , o 
nove anni dopo ’l libro delle Novelle, se 
pure è vero, eh’ elle uscissero in pubblico 
1* anno einquanlatrè , e che quel Messer 
Pino avesse bando nel i36o. come si tro- 
va nella cronica del secondo Villani. Ma 



nella -vita è , per nostra credenza, più gra- 
ziosa , e più pura la forma della favella. 
11 Laberinto , come non inerita d’andare 
in frotta con alcuna di queste ( percioc- 
ché nel vero è buissima opera , e che niu- 
no di quell’ età , per nostro avviso , fuor- 
ché ’l Boccaccio, avrebbe potuto fare ) 
così che nella lingua, e nel componimento 
delle parole, adegui il libro delle Giorna- 
te, non che l’avanzi, come alcuni hanno 
detto , leggiermente non crederemmo : 
massimamente, che chi Io disse, ha mo- 
strato con r opera di sentire il contrario. 
Ma lasciando di dir più oltre di quelle 
prose , nelle quali il Boccaccio dagli scrit- 
tóri del suo secolo è stalo sopraffatto , di- 
ciamo, che in alcuna gli ha sopraffatti tut- 
ti di lunghissimo spazio , cioè nelle Novel- 
le : la quale è senza dubbio la più illu- 
stre prosa , che abbia la lingua nostra: av- 
vegnaché gl’iperbati, e gli' altri stravolgi- 
menti della naturai tela del favellare, sieno 
in quell’opera contra la ferma dello scri- 
vere, che s’ usava da’ buoni in quel tempo. 
Perciocché 1’ Autore , cercando le bellez- 
ze , e la maguificenza , e la vaghezza , e 
lo splendore, e gli ornamenti della favella, 
e in tal guisa di (arsi, come si fece, sin- 
guarissimo dagli altri scrittori del suo se- 
colo , senza alcun fallo, maravigliosamente 
nobilitò lo stile , ma gli scemò in qualche 
parte una certa sua propria leggiadra sem- 
plicità. Comechè sia , in quel libro sono 
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Sa sovrana eccellenza in varj luoghi sparsi 
lutti gli stili , e per lui solo possiamo dir 
quasi d’ avere e pregiati autori, e pregia- 
te scritture di tutte le maniere. Onde qua- 
si senza risa non si possono udire coloro , 
i quali lo stile , e la favella, di chi spemi- 
mente scrisse le nostre storie , e gli Am- 
maestramenti dell’ arte del guerreggiare , 
con la favella , e con io stile di questa 
opera recar sogliono in paragone: concios-f 
siacosachè il Bocc. sia tutto candidezza , ' 
lutto Bore, tutto dolcezza , tutto osservan- 
za , tutto orrevolezza , tutto splendore ; e 
nello storico non abbia pur vestigio d’alcu- 
na di queste cose, come in colui, che, oltre 
che nacque in mal secolo, rivolse tutto'l suo 
studio ad altre virtù: ciò furono la chiarez- 
za , I* efficacia e la brevità : nelle quali 
riuscì singulare, e ammirabile in tanto, che 
nella prima a Cesare , e nell’ ultime a Ta- 
cito, arditamente si può paragonare. Nel 
rimanente egli scrisse del tutto, senza punto 
sforzarsi, nella favella, che correva nei tem- 
po suo. nè volle prendersi alcuna cura di 
scelta di parole , che all’ una delle tre co- 
se , eh’ egli avea per oggetto, non gli spia- 
nasse principalmente il cammino. Ci han- 
no di quelli , che la prosa delle Giornate 
hanno per nobile, per illustre, e per bella: 
ma la sua lingua non reputano così pura, 
come quella del Villani ; e forse che nel 
tempo , eh’ ella fu scritta , ciò si sarebbe 
veracemente potuto di lei affermare: perchè 
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nel vero il Bocc. accrebbe molto la massa 
delle parole, e per se slesso formò molti 
parlat i, come fatto avea il Petrarca. E ven- 
negli ben fatto per l’eccelleozia di quella 
prosa nell’ altre qualità , e olir’ a ciò per- 
ché dopo la sua morte cessarono gli scritto- 
ri : che altrimenti si sarebbe messo a pe- 
ricolo di riuscirne con poco ouore. Ora 
per quelle due cagioni , venne , e rimase 
di tanla autorità , che non . ci ha oggi , 
dopo sì lungo tempo , più luogo questa 
disputa , se tra i vocaboli , e i favellari , 
che egli usò in quell’opera, questo sia 
puro , e quest’ altro allo ’ncontro , non 
puro da riputare: perciocché puri, e no- 
strali gli ha egli fatti tutti con l’avergli 
quasi bollati col marchio di quel volume. 
Ma nondimanco se ciò, che v’è racchiuso, 
sia da usare in questi tempi senza limita- 
zione, si vedrà forse nel nostro vocabolario 
della Toscana lingua, che con l’ajuto della 
divina grazia fra breve spazio di pubblicare 
intendiamo. Nel qual volume si son rac- 
colti, e dichiarali tutti i vocaboli, e modi 
di favellare, i quali ahbiam trovali nelle 
buone scritture, ebe fatte furono innanzi 
all’anno del 1400. E parimente s’ è dimo- 
strato, quali di quelle di ciascuno Autore 
pajrrno da non doversi ue’ nostri tempi 
mettere iu iscrittura , e perchè : e altre 
cose simili, che forse s’aspettavano in questi 
avvertimenti. • 
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Lo spiritual trattato di Maestro Ja- 
, copo Passavanti de’ Frati predicatori , il 
quale è oggi in istampa , e più corretto vi 
sarà forse assali tosto, come "fu parto di 
quelF età, così nel fatto deH’esser puro, e 
nella guisa de’ favellati, andò forte imitan- 
do il libro delle Novelle: presso alle quali, 
si può dir quasi subito, venne in pubblico 
anch’egli, ina con istile più semplice, come 
Ben dissero quei del y3. e olirà ciò lasciò più 
l’uso de’ vocaboli antichi, che nelle sup Gior- 
nate non avea fatto il Boccaccio. 
Boccaccio morì negli anni della salute 
?uoo anno appunto dopo la morte dfel 
trarca : e diede immantinente, la volgar 
lingua nelle novelle del Sacchetti gran se- 
gni della sua perdita ; perciocché la costui 
prosa nel comune corpo delle parole, assai 
più ritrae ai moderno, che non fa quella 
delle Giornate, e allo ’ucontro v’ ha mag- 
gior numero d( certi vocaboli molto vecchi: 
in guisa che riguardando quella compo- 
sizione, e quel mescuglio d’antico e di novel- 
lo, rende una cotal vista squallida , e di- 
sprezzata, che per . poco diresti, che la no- 
stra favella quasi rimasa vedova, si fosse 
vestita a bruno. 

Da questo Franco , quanto all’ età gli 
evangelj volgarizzati, e altre cose, le quali 
abbiamo noi d' un autor medesimo, il cui 
nome dir non sapremmo, ma par copia di 
du gento anni, per nostro avviso,, non sì 
deono scompagnare. , 
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In questo tempo del Sacchetti fu dal 
Francesco recato nel parlar nostro il Difeu- 
ditor delia pace, ma in favella più antica, 
che quella dell’età sua: sicché se ’l tempo 
appunto non si sapesse, almanco trenta anni 
prima si crederebbe che fosse traslalato: 
così è sempre più un eh* un altro, a cui 
piace l’antichità. Questo libro bisogna leg- 
gerlo con discrezione , perchè è pieno di 
vocaboli formati alla Francesca, e ne’ nomi 
verbali , e nelle cadenze di molte voci ha 
del poetico fuor di modo, e tirale per 
tutti i versi, e molte vi se ne trovano, 
che nuova cosa, e diversa pajono altrui a 
sentire. Hacci la copia , che fu dello Stra- 
dino , la qual mostra *“ vecchiezza pari alla 
traslazione. - 

Ma la storia di Rinaldo da MontalLa- 
•* no, quando che si venisse nel volgar no- 
stro. che di vero npl sa perno, non par già 
ella di più antica lingua , che le novelle 
del predetto Sacchetti : anzi se sì minu- 
tamente potessero cotali cose estimarsi, 
più tosto a quelle dieci anni di vantaggio, 
secondo il nostro avviso, si potrebbe asse- 
gnare; e pur di questa c’ è una buona copia 
già del detto Stradino. 

Di questa schiera mostra che sia il 
Serapione delle medicine semplici, del qua- 
le ha uno esemplo non molto vecchio Mes- 
ser Baccio Valori. In questo libro si tro- 
t vano di buone voci, ma ve n’ha tante 
/ delle gramaticali , parte per la materia. 
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parte per colpa deì volgarizzatore, che con- 
vien leggerlo con ottimo giudicio , 8 aleuti 
profitto" se tie debba ritrarre. 

Delle lettere di Don Giovanm dalle 
Celle monaco di Vali ombrosa a Guido di 
Messer Tommaso di Neri di Lippo da Firen- 
ze ( cosi sta il titolo ) e d alcune altra 
poche del medesimo ad altri, e d altri pure 
ad altri e a lui, abbiamo avuta una co. 
pia da Ser Andrea Andreini molto dili- 
gente, e corretta, e che si stima poco men 
vecchia desse medesime lettere: le quali . 
tra '1 i 373. e'1 i3ga. tutte quante furon 
dettale. Ma nella libreria de’ Medici n’è 
uu maggior volume , 'cui uon abbiam ve- 
duto. In queste pistole ha qualche voce 
antica, ma assai poche: e i parlari e la 
dettatura appajon così novelli, -che per 
moderni in tutto per poco si prendereb- 
bono, se '1 tempo non fosse espresso. 

Le Metamorfosi d'Ovidio ( cotale è 
quivi il titolo ) abbiamo vedute con 1 al- 
legorie in quell’opera legate in un voiume, 
che fu ancb’ egli del già detto Stradino : ed 
in fronte all* allegorie si leggono queste 
parole. Queste sono l allegorie , e t esposi- 
zioni del libro (TOvidio Mettamorfoseos 
fatte , e ^composte per Giovanni di Buon- 
signore da Città di Castello famoso poeta , 
nel 1 3y5. scritte qui nel Ma la co- 

pia dell’Ovidio è d’altra mano, e al meno 
cinquanta anni si giudica scritta prima. 
Ma la lingua e ’l dettato si posson tor per 
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eguali, e molto buoni nell’uà libro* e 
nell’altro ; se non che ’1 primo è tutto pie- 
no di participj , secondo la forma del la- 
tino , mantenuti dall'Autore. 

La Storia INerbonese di* mano assai 
scorretta, e anzi *cbe no, moderna, si con- 
serva àppo il Deli. Par lingua di quell’e- 
tà, e forse un poco più novella : se g?à • 
ella non è più tosto dal copiatore stala 
ritirata verso il suo tempo, come solevano 
spesse volte. Ma il termine , siccome noi 
dicemmo da principio, della purità del 
linguaggio, parve che fosse l’anno del 1400. 
nel qual tempo, e anche un anno prima , 
diede principio. 

Messer Rinaldo degli Albizzi a mette- 
re in iscrittura i pubblici suoi affari, e le 
commessioni , e le lettere, e Taltre cose 
scrittegli dal suo comune e ciò che da 
lui dietro a ciò fu eseguito di mano in 
mano, e distesene un gran volume: e av- 
vengachè procedesse insino all’ anno quat- 
rocentrentadue, tuttavia si tenne fermo nella, 
favella del 1400. Il qual libro, oitr’a quella 
notizia, che può giovare alla storia, è uti- 
lissimo per la lingua: che benché non vi 
sieno cosi spesse di quelle voci, e di quei 
modi , che-più noti sono in uso , ve ne 
sono anche poche di quelle, che s'usano 
oggi , e che da’ buoni non furon messe 
in opera nell’ età del Bocc* Ma nell’ orto- 
grafia non c’è paruto di veder libro, nè. 
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del suo tempo, nè del secolo da vaniti a lui* 
il qual di ritta mente gii si possa aggua- 
gliare : pei ciocché noi abbiamo in nostro 
potere lo stesso originale di nettissima , e 
bella lettera, secondo il tempo, di. propria 
mano scritta dell’ Autore. 

Pistole di Santo Antonio. 

Ammaestramenti di Santi Padri. 

Tenzone d’ un’ anima, e d’ ua corpo. 

’ Creazione del Mondo. 

Traslazione di Vangeli: 

Miracoli delia Madonna. Tutti in un 
libro di Pi^r del Nero, e tutti d 1 una ma- 
no, da’ Miracoli in fuori, e sembrano an- 
che tutti dello stesso sapore. Li dettatura 
par di quel primo tempo , nel qual la lin- 
gua diede principio a calare, e poco piu 
novella si mostra la scrittura. I Vangeli 
quanto alla lingua appajono di miglior le> 
ga : ma con poco vantaggio: P autore ere*? 
diain. che fosse non fiorentino , ma del 
nostro contado , secondocbè per alcuni in- 
dizj possiam conghietturare. 

Ma troppo fuor di misura s’ accre* 
scerebbe il volume, se noi volessimo di 
tutti gli altri , che scrissero io quel buon 
secolo, discorrere a parte a parte: nel 
progresso di questi libri se o* andrà forse 
nominando alcun altro : e al vocabolario 
rimettasi il rimanente. Ma perchè molti 
di leggieri non s’ acquetano,- che dell’Isto- 
ria di Ricordano , delle Cento Novelle an- 
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tiche, e degli antichi Rimatori, che fur«> 
no innanzi a Dante, o che vissero con es- 
so lui, o che rimasero nell’ età del Petrar- 
ca, si fieno, non ch’altro, i nomi trapas- 
sati alla .mutola ; quantunque non, fossimo 
tenuti, poiché quelle scritture, per cose 
non si ricevono dello spazio di quei cento 
anni, delle cui opere solamente ci siam 
ristretti a parlare ; nondimeno con breve 
ragionamento da tale instauzia ci piade di 
liberarci, lu prima un nostro cotal concet- 
to dell’opera di Ricordano, finché d’ alcu- 
na cosa interamente non ci siamo accerta- 
ti, non oi aggrada di palesare, ma bene 
speriamo con opportunità di poterlo fare 
assai tosto : e forsechè poscia 1’ averlo udi- 
to non :fia discaro al lettore. 

Delle Cento Novelle antiche ( così le 
nominiamo per meglio essere intesi) alcu- 
ne ve ne sono , che per nostro parere 
nacquero innanzi a Daute , alcune , che 
del suo secolo mostra fosser fattura , e al- 
tre , che giudicar si possono dell’ età del 
Boccaccio: e di quelle ve u’ha, che scrit- 
te furono dopo la caduta della favella. Leg- 
gesi questo libro molto corretto di stampa 
di Firenze, ed evvi iu fronte una utilissima 
dichiarazioue d’ alcune voci antiche , che 
per entro vi si ritrovano : opera , e diligeu- 
zia di Don Vincenzo Borghi ni , uomo iu 
sì fatte notizie a ninno altro non secondo 
del tempo suo. La qual dichiarazione è. 
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quasi tutto ’I r sugo , ohe dalla lettura di 
quel volume si potrebbe cavare. 

De’ trovatori , o dicitori iu rima, che 
si debba dir loro , che furono innanzi a 
Dante, o che vissero con esso lui, o ezian- 
dio col Petrarca, il Bembo ne nomina ven- 
tolto : di dodici de’ quali si ritrovano rime 
in istampa, e non pur di quei dodici, ma 
d' otto appresso, che ’l Bembo non nomi- 
nò : e due n’aggiungono quei del j3. e 
uno il Castelvetro: e di due altri abbiamo 
noi più cose a penna , che niente non 
perdono con l’ altre di quell'età. Ciò sono 
Messer Francesco Maggiolini, e Messer Aga- 
ton Drusi da Pisa , i quali abbiam trova- 
ti con alcune altre composizioni di Dan- 
te, e di Messer Cino fuor del numero del- 
le stampate : sì che olir’ a quaranta sono 
i detti poeti. De’quali troppa lunga opera 
sarebbe a ragionare in questo luogo parti- 
ta mente. Pero le parole , e i parlari , che 
per loro restin vivi nella nostra favella , 
Ben raccolti per ordiae nei nostro voca- 
bolario, e trapassiamo ad altro. 
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Cap. XIII. 

Se la Toscana lingua per l avvenire , e 
di bontà , di Javella , e d' eccellenza 
d' slu tori , possa tanto sopravanzare 
r età del Boccaccio , che s' abbiano a 
dismetter le regole tratte dagli scrittori 
di quel tempo. . ' • » 

. * 'Il 

Da’ predetti Autori , o altri simili del 
medesimo secolo , e più da uno, che da 
altro, secondo i gradi di lor perfezione, 
si prenderanno i vocaboli , e le maniere , 
e la gramatica della Toscaua lingua, e ser- 
vireneene infino a tanto che o da miglio - 
- \ re uso di favellare , o da scrittori di più 
autorità ce ne sieu date altre leggi , che 
per consenso universale , o de* suvj , per 
più diritte sieno approvate, e più belle. Il 
che , se sperar debbasi o no , colui il di- 
ca , a cui paja di comprenderlo: percioc- 
ché a noi non basta l’animo d’aggiugner- 
ci più avanti. Direm ben questo , parlan- 
do generalmente , che poche cose ha nel 
Moudo , intendendo di quelle, che nostra 
opera sono : le quali per ottime , eli’ elle 
si sieno, non posian d’ ogni tempo pren- 
der miglioramento : cosi far potrebbe for- 
se la lingua nostra , cioè divenir più per- 
fetta, eh’ ella sia stata aucor mai. Ma i 
nostri scrittori , che vissero in quel buon 
secolo , abbiamo noi per tanto singolari , 
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e sovrani , e per cotanto oramai dall’an- 
tichità confermati , la qual porta alle cose 
per se medesima autorità reverenda , che 
malagevole ci sembra a credere, che per 
altri che venissero, o per raffinamento 
della Toscana lingua , la forma delle loro 
regole dovessimo abbandonare. Poiché si 
vede, che Demostene, e Cicerone, avve- 
guach’ e' superassero ne’ lor linguaggi tatti 
i passati favellatori , non però diede niun 
di loro novelle regole al volgar suo , ma 
seguì quelle , che da’ più vecchi , quan- 
tunque meno eccellenti, erano state osser* 
vate. Per la qual cosa , se miglioramento 
dovesse farsi, quello non dietro alle cose 
della gramatiea, ma delle voci, e de’ fa- 
veilari, estimeremmo che fosse in qualche 

tempo per potere accadere. 

- / • « 

• c*. * . ’V » 4*» M i*lt /V v , 

Cap. XIV. 

• i • i I * * 

, . Deir uso delle favelle . 

. • 

E in tal caso alla mutazione, e all’uso, 
come addietro si disse , ceder si conver- 
rebbe : perocché uso sarebbe verameute , 
e asj , per vero nome, dir si potrebbe al 
sì fatto. Questo è quell’uso, che selle lin- \ 
gue prevale alla ragioue: anzi, che unica 
ragione in un cotal modo è da dire. Di / 
questo uso si vuole intendere , quando si 
dice , che coutr' all’ uso la regola non va- 
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le della derivazione * nè dell* Analogia nei 
linguaggi. A questo uso hanno 1* animo gli 
scrittori , quando determinano , che nella 
cosa della favella bisogna attendere all’uso, 
non all’ origine delle parole, e de’ modi, 
o ad altra ragione. E ciò che noi diciamo 
della derivazione, comprendasi per questi 
esempli* 

In Guiscardo , e Ghismonda. Lii non 
degni ad alto leva , a basso lasciando i 
dégnissimi. (i) E iti Guido Cavalcanti: Ut- 
ter a ù ( 2 ) , e così sempre in quell’ opera , 
secondo'! testo del Mannelli. Ora se è ben 
detto litterati % e dignissimi % per l’argomea« 
to della derivazione ^ e dégni e lèttera 
si devia poter dire. Ma l’uso vuol che 
si dica lettera , e degni , e fa di mestieri 
ubbidirlo. Per la predetta regola, d^lla vo* 
i ce cavallo verrebbe cavalhere , da. caiide- 
; la candeliere , .da Firenze Firentino , da 
1/ ine già T^inegiano , da Ravenna Ra- 
vennano , da Frivoli Frivolano , o Fri- 
Vulese , (3) e mille altri di questa sorta. 
E in Nastagio degli Onesti, cotn* è scritto, 
- -pign età , così pigai , e non pini legger vi 
si dovrebbe secondo quella ragione. Ma 
1 ’ uso determina altramente cioè , che si 
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dica Pitto , Furiano , Ravignano, V'inizia- 
no , Fiorentino , candeliere , e cavaliere. 
Quanto all’ Analogia , eccola in questi altri 
esempli. 

In Andreuccio da Perugia : quando 
io aspettava d' essere la maggior cavate- 
ressa , che mai in quell ? isola fosse, (i). 
L’Analogia vorrebbe, che se si dice cava- 
leressa, che vien da cavaliere , cavallere- 
sca eziandio si dicesse , che dallo stesso 
nome nasce , senza alcun fallo. Ma 1 * uso 
dispon del tutto in contrario : onde leggia- 
mo iu Chichibio; e vita cavalleresca tenen- 
do (2). Ma ne’ preteriti di molti verbi la 
falienza di questa regola spezialmente si 
riconosce: conciossiacosaché secondo l’Ana- 
logia, se da dolere si forma dolse , da vo- 
lere s’ avrebbe a formare volse : tuttavia 
1 uso noi consente , e bisogna dir volle : 
perocché volse , che in sua vece talvolta 
si trova in rima, è licenzia di poeti : e pro- 
priamente la voce volse , deriva dal verbo 
volgere. E de' sì fatti ci ha esempli senza 
fine. Che il medesimo uso non lasci atten- 
dere all’ origine delle parole , e de’ modi , 
perciò che segue, secondo che noi credia- 
mo , chiaramente si può vedere. La paro* > 
]a partecipe ( 3 ), che forse usò alcuno dei \ 


(1) g. 2. n. 5. 
(a) g. 6. n. 4. 
( 3 ) g. 5 . n. io. 
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nostri poeti , e già si leggeva io Pietro idi 
Viuciolo ( ma tra i buoni testi solamente 
nel Mann.) non è vocabolo della lingua, 
ma usalo, come straniero: però esso Mann, 
lo lascia tutto latino, ed iscrive parlicipe. 
Ma la voce nostrale è partefìce : e cosi 
]' altre volte in tutte le buone copie si ri- 
trova nelle Giornate : sì come in Masetto: 
parte fici divennero del podere di Maset- 
to (i). E nella penna della Fenice: mi fece 
egli partefìce delle sue ( 2 ). Fra Giordano: 
se vuoti, esser partefìce di Jesà Cristo : ma 
ne son piene le scritture , ed è soverchio 
recarne esempli. Ora chi non vede , che 
partelice , secondo la sua nascita , dovreb- 
be prendersi per colui, che fa parte? Per 
tutto ciò siam costretti dall'uso a torlo per 
chi la prende, eh’ è appuuto il contrario. 
Appresso , la particella meco , con F altre 
sue compagne, non è altro che il con me: 
con la preposizione addietro è divenuto una 
voce: onde quante volte si trova con me- 
co , con esso meco , .con teco , con esso 
teco , con seco , con esso seco , avendo 
riguardo alForigiqe , avrebbe difetto nel 
favellare : ma 1* uso vince , e leggesi molto 
spesso, come lie' libri, che seguono appres- 
so a questo, sotto al trattato della Propo- 
sizione, al proprio luogo gli esempli ue tro- 
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verai. Altrettanto del quinci , e del quin- 
di , uè più nè meno interviene, i quali con 
altro sentimento , che di qui , e di qui- 
vi, formati non furono la prima volta, uè 
ebbero dalla lor nascita altro significato : 
sì che qualora s’agqiugne loro il di, e di- 
cesi di quinci , e di quindi, per la ragione 
dell’ origine sembra error manifesto: tut- 
tavia sopraslà 1* uso , ed è sovente nel li- 
bro delle Novelle, sì come nel Zi ma nella 
Ciciliana, e Salabaetto, più d’ una volta. 
In Rinaldo d’ Asti , in Tedaldo Elisei , in 
Cupido fatt<J volare più d’ una fiata altre- 
sì , in Cimone, e altrove Ed in questi al- 
tri del .medesimo secolo. Livio, deca terza. 
Di quindi poi per tutto discorsono i mili- 
ti. E più iuuanzi : E per li seguenti due 
dì , di quinci , e di quindi, con tumultuo- 
se discorsioni , insieme niuna cosa fecero. 
Libro de’ Vangeli P. N. Gesù sappiendo 
partissi di quindi. 

Nella Fantasima : tutte le buone copie 
hanno d’accordo, ognindì (i). Fra Gior- 
dano .* onde ognendì s' appartiene di far 
bene. Vita di Sau Giovambattista: ognindi 
cresceva pili la sua fama : beuebè 1’ origi- 
ne di quell’ avverbio a quella n non dia 
luogo per alcun modo, così dispon l’usan- 
za e dello scrivere , e del parlare : e la 
cagione se ne mostrerà forse nel secon lo 
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cap. del susseguente libro , «otto la vente- 
sima parliceli , dove altri esempli ne dea 
recati avanti. 

jSel Maestro Simone irr corso : quei 
del 27. e seguagli quei del 73. scrivouo, 
us sotti : che trarr e Ubo no le pinzochere de- 
gli ussatli (1): quasi il portargli fosse cosa 
da usse, che vivono alla foresta; e quin- 
di * cioè da usse , che più comunemente 
si chiaman zingane , fosse lor posto quel 
nome. Il che, posto anche che fosse vero, 
si vorrebbe secondar l’uso, che dice usatti 9 
con una sola s 9 come fuor di quei due, in 
tutti i miglior testi si trova scritto senza 
varietà. 

In Giletta di Ncrbona. Solo il Mann, 
cui segue la nostra copia, conobbe il va* 
. lor dell’ uso nella voce Ognissanti (2), ed 
in tal guisa la scrisse con due ss; sì come 
oggi tuttavia si pronunzia : ma gii altri , 
andando dietro all* origine , in due parole 
la distinsero in questo modo , Ogni santi : 
che a niun partito è da dire : perciocché 
la voce ogni , al numero del più d’ uno 
non ben si può adattare : ma di questa 
parola ragioneremo innanzi nel libro, che 
segue appresso , sotto la terza particella 
deir ultimo capitolo, E di siinil maniera 
se ne trovano assai : come eziandio : che 


(1) g . 8. n. a. 
00 ff. 2. n. 9. 
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benché col latino edam fosse composto nel 
suo comiuciaraeuto , con la m , per tutto 
ciò , avendola 1' uso fatta una voce sola , 
scriver non si potrebbe. E non par la fi- 
gura, ma anche il senso della, primiera 
origine disprezza 1’ uso in molte parole, e 
parlari. Onde in Landolfo Rottolo : venu- 
tagli alla mani una tavola , a quella s’ appiccò , 
se forse Iddio , indugiando egli V affogare, 
gli mandasse qualche ajuto allo scampo 
suo , e a cavallo a quella , ec. (i). Ecco 
che non. solo al cavallo da cui ebbe prin« 
cipio , 'ma alla tavola ancora, e ad.ogu’al- 
tra simil cosa , disleude 1* uso quella pro- 
porzione : onde il piacevole poeta nostro. 

; . < 

Dove fu Bacco in su Tigri a cavallo. 

• • • ’v 

E di cavalcare , e d’ accavalciare , e d’ ac- 
cavalcio ne, che tiWi quindi hanno origine, 
il simigliaute addiviene. E parimente lo 
starnazzar? , eh’ è formato da starna , non 
pur di questo, ma dicesi egualmente di 
ciascun altro uccello: e nou fa forza se 
da principio fu metafora , o no. Basta ohe 
le parole , e i parlari , il significato della 
lor nascita rimutano spesse volte , e molti 
se ne ritrovano , che ad arbitrio dell’ aso 
hanno rivolta in altra la lor forza natia , 


(i) g. 2 . n. 4. 
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si come, per esemplo, la particella dio , 
che congiunta con I ' etiam, con 1 ' avvegna 
e col con, perde il suo sentimento: poi- 
ché nelle due prime , cioè in eziandio , 
e in avvegnaddio, cotanto operi, quanto 
se non vi fosse: e nell’ ultima, cioè nel 
con dio , abbia mutato senso. Livio M. avve- 
gnaidio , che V una e L’ altra fosse appa- 
recchiata : Ammae-tram. degli antichi : av- 
vegna dio , che bisogni. In alcune altre 
sta quella voce non solamente oziosa , ma 
ìd tutto altro senso. Ecco che qui vai per 
un modo di disprezzare, dico nella line 
del proemio della sesta giornata , là dove 
la Licisca dice rivolta a Tindaro. Ben lo 
diceva io: vatti con Dio: credi tu di saper 
più di me tu , che non hai ancora r asciut- 
ti gli occhi (i)? E in Calandrino della Eu- 
tropia : che rilucon di mezza notte , vatti 
con Dio (2). E olir’ a qi* sii significati, an- 
dar con Dio , e andarsi con Dio , per partir- 
si donde che sia, si dice generalmente. 
11 medesimo, in alcune guise di favellare, 
si fa del nome Mondo. Eccolo nella Ciu- 
ta zza. E perciocché la più agiata donna 
del mondo non era ( 3 ) : e nello Scolare , 
e Vedova : e quivi il meglio del mondo 


(1) g. 8. proem. fin. 

(2) g. 8. n. 3 . 

( 3 ) g. 8. n. 4. 
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■spero far quello, che ni imporrai (i), che 
sta in guisa della latina gentium. Tav. ri- 
tonda. G. S. Ed appresso cominciò a Jare 

10 maggior pianto del mondo. E piu in- 
nanzi : ed era la più vituperata cosa del 
mondo a vedere. E di questa maniera è 
similmente quel , che si legge nel Geloso 
dello spago, e che si dice tutto dì, favellan- 
do. Battutala adunque di santa ragione (2): 
dove la voce santa diventa un’altra co- 
sa. E in Bernabò da Genova: per belle scrit- 
te di lor mano s' obbligarono r uno al- 
1' altro (3) .*• la parola belle , altresì il valor 
-suo non ritiene. E anche questo nell’ uso 
famigliare è frequente. 

Cap. XV. 

Perchè molte voci si pronunzino 
diversamente. 

Il vero uso delle lingue è adunque 

11 sì fatto: il quale perciocché talora di 
tempo in tempo si va mutando , quinci 
deriva , che nel nostro idioma non poche 
voci si pronunziano diversamente : peroc- 
ché i vecchi, sì come nei vestire, a secca - 
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dar le nuove usanze , mal volentier si di- 
spongono : così nelle parole , e ne’ modi 
assai all’antico uso si sogliono attenere : 
onde molte fiate nelle diversità, che tra le 
copie si ritrovano del- libro delle Novelle, 
1 ’ uso di due età , e tal volta di tre , ma- 
nifestamente si riconosce. Ed eccone uno 
esemplo. Nel proem. della quinta giornata, 
il Mann, ba sturmenti (1) , e seguelo il 
nostro testo: il Sec. strumenti, il Ter. e gli 
altri leggon tutti stormenti. Ma comune- 
mente il Mann, secondochè fu più antico, 
e piò vicino alla nascila della favella, e nei 
vocaboli , e nell’ ortografia ( e così si può 
credere , che facesse il Bocc. ) si tenne più. 
presso al latino. E ciò che noi diciamo si 
vede in questi luoghi , così scritti da lui : 
Nel proemio del giovane colto in fallo : 
dalla sua novella espedita (2). Sec. Ter. 
e 7.3. spedita. Nel pedante mezzano. Scan- 
dalo ( 3 ). Ter. 27. e 7 3 . scandolo. In Te- 
daldo Elisei. ha divina justizia , la quale 
con justa bilancia (4) Gli altri , fuor che 
il nostro, giustizia , e giusta. E ne) proem. 
del Pont’ all’ oca. E però nel mio judicio 


(j) g. 5 . proem. 

(2) g. 1. n. 4. proem. 
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cape (i}.Sec. giudizio*. Ter. 27. e y 3 . giu- 
dicio. Ed iu Messer Gentile de’ Carisendi : 
secondo il mio judicio (2). Gli altri ,, dal 
nostro in fuori , giudicio. E in Mitridanes 
e Natan : perchè io judico ( 3 ). Gli altri , 
faor solo il nostro , giudico . I11 Guiscar- 

do , e Ghisraonda : che alla tua nobiltà 
decevolc fosse stato (4). Ter. 27. e 73. di- 
cevole. Nella medesima : Ed in acqua re - 
dusse ( 5 ). 27. e 73. ridusse. Ter. 4 - Nel 
proemio di tre giovani f * e tre , sorelle: pià 
delicate (6). Sec. Ter. e 73 . piu d dica te « 
In Girolamo,* e la Salvestra» Leonardo (7). 
27. e 73 . Lionardo. Nel proem. di Guidot- 
to da. Cremona. In Romagna è intra!* ($). 
72. entrato. Nel titolo di Cisti fornajo : 
transcutata (9). Gli altri , fuor solamente 
il nostro, trascutata. Nella fine della sesta 
Giornata , forse suspicherebbe (io). Ter. 
27. e 73. forse sospirerebbe. Nel proemio 
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de’ due Sauesi della Comare: subbiaceli - 
do (i): 8cc. Ter. e 78 soggiacendo . Nella 
fine della settima Giornata: subseguente (2)* 
73 . susseguente: Gli altri leggono seguente • 
In Calandrino dell’ Elitropia : subgiunse- 
ro ( 3 ): altri soggiunsero . Noi, in questo, 
e negli altri due precedenti , solamente 
nell’ abbiain seguito il Mann, e scritto 
soggiacendo y susseguente , e suggiunsero : 
avendo per costante, che nè anche in quel 
tempo, in quelle voci pronunziassero il b f 
avvegnaché lo scrivessero : uel rimanente , 
come crediamo, che scritte fossero dal- 
l’Aujpre., 1’ abbiam volute mantenere. Nel 
pro«%iio della ottava giornata : il divino 
ofìcio (4), Secondo, e Terzo, uficio: Gli 
altri , dal nostro in fuori , officio . In Ma- 
donna Francesca de’ due amanti : era re- 
putato ( 5 ). Secondo, 27. e 73. era riputa- 
to . Nel proemio del Pont’ ali’ oca , pur di 
sopra allegato, obbediente , e subietto (6). 
Noi, sub bietta : Gli altri, suggetto . Nella 
detta' Novella : chiamato Josepho : Noi 


(1) g. 7. n . 10. 

■ (0 g- 7 - fi n - 

(3) g. 8 . 72. 3. 

(4) g. 8. proemio . 

(Ó) 9 . 11 . I. 

(6) £•. 9. n. 5 . proe. . . ! 


Josef o: Ter. GiuSeffo. 27. e 73. Giosefo-. 
altri Giuseffe. Oggi Giuseppe , o piu tonto 
Giuseppe , si direbbe dal nostro Popolo. 
Nel giardino di Gennajo : con reverenza, 
onestamente la ricevette (1). Ter e jò. ri • 
verenza. Nel Re Pietro e la Lisa : non re- 
cosante di farlo (2). Sec. recoSante. 27. e 
fà. ricusante. In Tito, e Gisippo: pieni di 
molti trionfi. ( 3 ). Ter. 27. e 73. trionfi. 
Nella fine della medesima, in esilio perpe- 
tuo relegata : Sec. e Ter. rilegata . E 

generalmente, a questo segno, olir’ a molti 
altri , P antiche scritture si riconoscono : 
che dove troverai molto spesso conoscere 
per cognoscere , esempio per esemplo , e 
sì fatti , non suole essere indizio di molta 
antichità. Anzi questa ultima, cioè esempio , 
o esempi , nel libro delle Novelle in alcu- 
no de’ cinque miglior testi , non è scritta 
giammai: ma sempre esemplo, ed esempli 
senza varietà: si come tre volte nella in- 
troduziou dell'opera. In Abraam Giudeo : 
in Melchisedec Giudeo due fiate: nel Pe- 
dante mezzano : nel proemio di Ricciardo 
Minutolo: in Pietro di \inciolo: e nella 
fine della settima Giornata. Per la qual co- 


0 ) S- 10 ' ». 5 . 

(2) g. 10. n. 7. 

(fi) S- »• fi. 
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«a,- sì come in altre voci, che pur si tro- 
vano alcuna volta nell’ uno uso , e nell’al* 
tro , avvegnaché di rado, ne’libri del buon 
secolo, se per altro saranno eguali, lodia- 
mo chi più s’attiene al moderno; cosi 
N in questa, e nell' altre, le quali nelle scrit- 
ture della migliore età, si leggono sempre 
a un modo, per secondar la nuova, Tan- 
tica usanza sicuramente addietro non la- 
sceremmo. Abbiaci detto , chi più s’attie- 
ne al moderno: perciocché 1’ attenervisi in 
tutto, sarebbe un volere speguere i primi 
modi , ed impoverire il linguaggio: il che, 
a ciò che far dobbiamo , dirittamente è 
contrario: conciossiacosaché nè ristagner- 
ei da per se , nè allargarsi convenga con- 
tra le regole. Nò per altra cagione, secon- 
do il nostro avviso, ritroviamo nel Man- 
nelli, nelle stesse parole, tanta diversità: 
se non perchè ’l Bocc. talvolta < degli anti- 
chi, talvolta V uso seguitò del suo tempo, 
ne’ predetti vocaboli. Ma corre in questo 
secolo, tra molti di quei che scrivouo , 
ama credenza , non so dove appoggiata , 
che J quale ne! volgar nostro dal Latino 
più s 9 allontana , colui di tutti gii altri sia 
miglior dicitore, e più lino. Forse, che 
1’ essersi Je scritture dopo ’i buon tempo ^ 
dalla barbarie de’ vocaboli pedanteschi 
(direni coi) vedute contaminare, ha gene- 
rata ne’ nostri tempi sì fatta opinione. Ma 
sia come si voglia, levoci, c i modi oeo- 
no esser puri, e nostrali, nè altro riguar- 
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do , o di latino t © di greco , ia questa 
parte si vuole avere. M t , quanto all’aati- 
chità , i poeti soa quelli , che là favorisco- 
no principalmente, e che manco degli al- 
tri al mutamento cedono dell’ uso del fa- 
vellare. E ciò è una delle cagioui , che la 
favella loro , quasi un altro idioma diver- 
so dalla prosa, fa in uu colai modo appa- 
rire. E diciamo una, perocché altre ce ne 
sono oltr’ a quella: si come l’acconcio, 
1 autorità, ed il rispetto dei l’artifìcio. L'ac- 
concio , perchè i poeti si scelgono certe 
voci , e così anche certi modi , i quali , o 
per ia brevità, o per lo suono, o per altro 
s’accomodano al verso maravigliosamente i 
e alla prosa per lo contrario s’aduttano me- 
glio alcuni altri di medesimo signilicato : 
sì come fievole , più che frale : fedele , 
più che fido : risplendere , più che splen- 
dere : oscuro , più che atro , o che . adro : 
speranza , più che Speme , o che spene : 
dove più che u : e brievemente, sarebbe , 
avrebbe , potrebbe, andare , doloroso , aura, 
perisco , innanzi , prima , chiede , ajuto , 
anima , dirizza , ficea , leccio , e molti al- 
tri: anzi che fora , avria , paria , gire, do- 
glioso , ora , péro , anzi, pria , chiere , aita, 
alma, erge, fea, elee, e non poche dellf 
sì fatte. L’ autorità poi , che ia prosa mo- 
stra , che porti al verso quasi uua certa 
riverenza , che iu alcune spezieltà , nou 
par che ardisca di manomettergli quasi 
le cose sue. Onde certe parole gh lascia , 
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si può dir tutte: come lasso per 1 lascio 9 
anco per anche , unquanco per unquan- 
cfie , aggia per abbia , sovra per sopra, 
strale per saetta , auro • per oro , aureo 
per d' oro , orato per indorato , o dorato , 
valve per volge, locato per allogato , Te~ 
bro per/ Tenero , lacrime per lagrime , 
rnembrare per rimembrare , lice per le*, 
ce 9 a tergo per di dietro , vis co per 
vischio , nido per mdio , nudo per ignu- 
do , gajo per vago , e lieto , , Destriere 
per cavallo , Fiorenza per Firenze J'e- 
nezia per Fine già , fussi , e fasti eoo Je 
lor voci ,■ per fosti , e fossi , eoa tutti i 
lor seguaci , che quasi- sempre nelle prose 
si legge de’ libri del buon secolo: comechè 
oggi il popolo in questa. parte per lo con- 
trario s* accordi co’ Poeti. Il rispetto del- 
1* artificio: quando a’ poeti > che ne fanno 
rofessione, non si disdice la bellezza del- 
e parole, e de’ modi, e gli ornamenti , e 
le figure , le quali eziandio con molto stu- 
dio si veggan procacciate: ma nella prosa, 
che piana, e semplice dovrebbe apparire, 
sì fatte cose con più riguardo convengono 
adoperarsi : onde rinnovellare , paventare , 
mirare , rimirare , scorgere per guidare 9 
schivo per ichifo , speglio per ispecchio , 
veglio per vecchio , spirto , dritto , disno - 
re , meraviglia , adopraro , sgombrare , tem- 
prare^ stemprare , biasmare , per ispiri to , 
diritto , disonorò , maraviglia , adoperare , 
sgomberare , temperare^ stemperare , biasi- 
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mare, , e sì fatti : e certi troncamenti fuor 
di modo sforzati, con molte altre licenzie, 
che lungo sarebbe a contare , si lasciano 
il più al verso , e solo ad alcuni tempi 
opportuni, che c* insegnano i maestri del 
ben parlare : ma rade volte sou messi in 
opera dal favellare sciolto. Ma per certo 
niun legittimo divieto impedisce la prosa 
da ciò , che fa per lei. E questo nostro , 
quando gli viene in acconcio, dice, disio, 
disiata , e drizzata , e altre di quelle voci, 
che per poetiche s* hanno comunemente : 
sì come nella introduzione dell’ opera. -In 
Guiscardo, e Ghisnaòuda, e nello Scolare, 
e Vedova, e altrove non poche volte. Ed 
il volgarizzator dell’Eneide di Virgilio, con 
tatto che sia disteso in prosa: Quali seco- 
li ti portarono cosi gaja , qual padre , e 
qual madre generò te. Tav. ritonda G. S, 
Per volere sapere di suo essere , tu Hai 
rinnovellato il suo dolore. Vita di Cristo. 

Si vuole usare di cotali destrieri così co-, 
vertati. 

Cap. XYJ. 

Deir abuso , che cosa sia neUe lingue , 
e se si debba secondare. 

r 

Uso è adunque nella favella quel , ; 
che ^uccedeal mea buono, o per lo meno 
all’ eguale: ma il peggioramento non uso, 

Sah iati Voi. 11. 1 8 
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■' ma- abuso riputar si dee senza fallo : ed il 
secondarlo nelle scritture , non mica sen- 
no , o modestia , ma sciocchezza , o viltà 
più propriamente si convien nominarlo. 
Ed il miglioramento nell’opera delle lin- 
gue al contrario vuol giudicarsi , che non 
farebbe nell’ altre cose : cioè non. tanto 
dall’ essere , quanto dall’ essere approvato 
da giudice competente. E questo , come si 
disse , sono i buoni Autori. Perciocché il 
dir drcnto , e drieto , e grillando , e sitni- 

<' gitanti voci, che ’J popolo La trasformate, 
verso di se assolutamente considerato, non 
istà forse peggio , che ’l pronunziar den- 
tro , e dietro , e ghirlando : ma questo 
non fa forza: il fatto sta, che questi sono 
' usati nelle buone, scritture , e quelli da 
scrittori approvati non si son messi in uso. 

^ Dicesi , diede , vide , mise , volte , potuto , 
portiamo , sediamo , volgiamo , e patiamo , 
e cosi scrivono tutti i buoni Autori : e 
senza fallo si mostra più regolato , che 
dette , 'ìndde , messe , volse , possuto , 
portiano , sediano , vogliano , e paliano , 
che s' usa * dalla plebe nel trascorso del 
ragionare : tuttavia se , non quelli , ma 
questi , dalle scritture fossero stati appro- 
vati , questi , e non quelli si dovrebbono 
usare. Per lo contrario più ragionevol- 
mente par che dir si dovesse dar la let- 
tera a Jacopo , e stracciargliela in mano , 
c così portar ò , e portarei , che alcuni 
scrittori ai nostri tempi hauuo voluto m- 
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trodurre: e parimente tenevamo , e legge- \ 
vanto , e sentivamo , cbe nel moderno 
scrivono la maggior parte. Ma perchè gli 
Autori di più autorità hanno scritto strac 
dargliele , porterò 9 porterei 9 Cenavamo , \ 
foggiavamo 9 sentavamo ; quello aver si 
dee per migliore 9 non che per se fosse 
tale, ma che . per tale dagli arbitri di 
quella è stato dato alla lingua. Per la qual 
cosa, come non varrebbe lo scambiamene 
to , che si facesse eziandio con guadagno 9 
se del proprio signore , o principale 9 o 
interposto D*»n vi fosse stato il consenso « 
così da uso non confermato da scrittori 
autentici , il suo miglioramento non s* ac- . 
eetta dalla favella. 

Cap. XVIÌ. . 

Se nelle basse poesie s* hanno a servar 

le regole . 

* * % 

• > 

Ma nelle basse poesie , o giocose , le 
quali all’ età nostra in un solo Berni han- 
no avuta la nascita > e la perfezione in un 
tempo; perocché quelle del Burchiello , 
sotto la poesia enigmatica più propriamen- 
te son da riporre: e la Beca, e la Nencia 
sotto la Contadina ; e i sonetti di Messer 
Matteo Franchi sotto la Mordace e Satiri- 
ca , avvengaohè dissipila : cbe distinte ma- 
niere son tutte sicuramente. Ideile basse 
adunque, e giocose, i detti abusi, e altri 
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simili hanno secondato i poeti : onde il 
capo di tutti loro. ' » , 

y O 

Conte detti in malora in uno scoglio . 

Fin eh' ad Adamo , e a me dette di piglio. 
Quando Dio volse vi giugnernmo al fine. 
E chi v ha drenlo punto tz interesso. 

Xtiè guarite cose vi si puon far drento. 
Che fa chi suona gli organi di dreto. 

'Anzi un Orfeo che sempre aveva drieto. 

. . * ■ 

• 11 quale giocoso dicitore, benché nel- 
la sua guisa sia forse così perfetto , q uan- 
to il Petrarca nel grave stile amoroso, non 
per tanto nè anche in quella maniera di 
poeiare , non reputiamo che seguitar si 
debba nella trasgressione delle regole, che 
son cosa generale, e che comprendono e 
obbligano indifferentemente tutte le guise 
delle scritture: e oltr’a ciò., che da scrit- 
tori più antichi di lui , e più gravi sono 
state date alla lingua. Nè vale il dire, che 
5n quei versi s’imita il parlar basso : per- 
ciocché si fa nella commedia altresì , te 
pure in lutti i linguaggi , e appo tutti i 
buoni è regolata la sua favella. Ma se si 
debba, nello scrivere essa commedia, nelle 
parole e ne’ modi seguir 1’ uso moderno , 
o I’ antico , delie nostre cose della Poetica 
sarà ragionamento. 


a 77 


Cap. XVIII. 

Le voci , e i modi del dir si mutano : 
e dconsi lasciare stare , come gli scrisse 
r Autore. 


E manifesto , per rio eh' addietro ab- 
biano detto, che s’è mutato nella voce del » 

Popolo, in qualche parte ,'P uso del fa- 
vellare , e quinci ancora ha ricevuta alcu» 
na offesa a’ nostri tempi il libro delle. No- 
velle. Conciossiacosaché ritrova ndovisi per 
entro in più luoghi delle voci, e de'modi, 
che oggi più non s’ usano , e in vece dei 
quali altri simili a loro a’ nostri tempi so- 
no stati portati ; le sì fatte , e i sì fatti , 
estimandosi scorrezioni , da chi più avanti 
non ha pensato , al moderno uso sono 
stati ridotti. E per certo in alcuni è tanto 
piccola la mutazione, e tanto verisimile il 
trascorso della penna , che può d’ alcuna 
scusa parer deguo il sospetto. 

Nel Zima , i patti rifermati (i) : così 
scrivono i due migliori: chi non direbbe, 
che avesse a dir raffermati , sì come ora 
è in uso , e come col 27 legge il fò.l 

In Ruggieri dell’ arca. E cominciatasi 


( 1 ) g. 3. n. 5. 
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dal capo gli coniò la storia in fino all a 
fine ( 1 ). Oggi si dice da capo. 

In Nastagio degli Onesti : la dolorosa 
fugga ( 2 ): a i nostri tempi si chiama fu - 
ga: così si truova , rifuggio , per lo nome , 
rifugio . Vedi il libro seguente sotto '1 
capo delle lettere , dove si parla della let- 
tera #$• 

Leggeai nel Maestro Simone in corso. 
'Veramente , Maestro , voi le sapete troppo 
più , che io non avrei ■ mai creduto. (3) 
Ognun direbbe , che , voi ve le sapete 
sicuramente dovesse dire. Così usavano di - 
liticare , testerò , gogolare , un frullo , il 
ninferno , Tulio , Squacchera , e ramar- 
ricare , che oggi si dice, solleticare , testé , 
gongolare , una frulla , lo ’nferno , Tullio , 
Squacquera , e rammaricare . Perchè è 
manifesto , che non bisogna correre a 
furia , nè credere immantenente , che ciò 
che da noi non s’ intende , o che si mo- 
stra nuovo , o che ci pare a noi che 
stia male , sia scorrezion di copia , e vo- 
lerlo ridurre al moderno : conciossiacosa- 
ché i modi del dir si mutiuo e del 
signiGcato di non pochi vocaboli non si 
vegga ragione. 


(O g‘ 4- re- IO. 

( 2 ) g. 5. n. 8. 

(3) g. 8. re. g. 
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Càp. XIX. 

Vane contese (Vale uni non Toscani 
co' Fiorentini per conto della lingua , 

Una querela e uno insulto ci par 
di veder sorgere da ciò che s’ è concluso 
ne* trapassati ragionamenti, la querela dal 
nostro popolo , al quale appaja duro , che 
gli convenga come agli strani , apprender 
dalle scritture la sua propria favella.* l’in- 
sulto da alcuni stranieri, i quali purtrop- 
po essendo, senza questo orgogliosi , si vau- 
tino, che noi medesimi iinalmente siam 
costretti dalla ragione e dal vero, a ceder 
quella prerogativa, che della volgar lingua, 
e del suo nome, e del suo uso, e del suo 
padronaggio non giustamente ci siamo 
appropriati. Ma non si sdegnino per Dio 
i presenti uomini della nostra Città , non 
d’imparare dagli strani , ma solameute di. 
ripigliar dagli avoli , non dico tutto il lin- 
guaggio, ma un cotal raffinamento deli’ i- 
dioma loro , e reputino orrevol cosa e 
per la lingue e per se , che eoo qualche 
fatica e con alcuno studio eziandio dai suoi 
proprj il pregio se ue guadagni. Ma tolga- 
no gli altri allo incontro questa nostra mo- 
destia per ammaestramento , che se a noi 
a far progresso nel favellar natio, l’osser- 
vanza delle scritture de* nostri antidù ab- 
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bisogna , che Ha da dir di quelli , che eoa 
parole e con modi e con terminazioni e 
con regole e con pronunzia nascono e vi- 
vono quasi tutta diversa ? E se da alcuno 
di loro medesimi questo ragionevole uffi- 
cio assai discretamente non fosse già stato 
fatto , mostreremmo in questo luogo, quan- 
to sia debole quel fondamento, che nelle 
prose fu già prodotto della volgar favella, 
cioè, che per la pratica ph’abbjam noi 
altri nell’ uso dal favellare , - da’ vocaboli 
men buoni, e dalle guise non approvate 
dagli approvati Autori , difficilmente ci pos- 
siamo- astenere , ina dentro non accorgen- 
docene, mal nostro grado , spesso ci sdruc- 
cioliamo. Là dove i' forestieri , ebe dagli 
scrittori e da’ libri , altro ebe ’l fiore del- 
1’ idioma non hanno potutò prendere , o 
vogliano o non vogliano , scrivon la lingua 
scelta. Quasi sia più agevole ad essi lo ’m- 
prendere a mettere in opera il tulio , che 
a noi il guardarci da piccolissima parte , 
o come se lo scrivere , a guisa del favellar 
domestico , si facesse senza molto pensarvi, 
o come se a lor soli fosse aperto il riscon- 
tro de’ nostri buoni Autori , e a noi con- 
venisse d’andare a farne procaccio nelle 
lor patrie ,‘ e ripescare i vocaboli nelle lor 
librerie, e tra gli archivj de* giornali e 
delle lettere de’ lor predecessori ; o se quan- 
do d’ alcun vocabolo de’ nostri antichi si 
ricerca il valore, per la ’nterpretazione o 
riscontro si ricorresse ai lor savj , o più tosto 
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i lor savj non se ne stessero al detto sin 
de 1 nostri lavoratori 4 * o i nostri lavoratori 
de’ campi in tutto ’i libro delle Novelle 
s’avvenissero in cento voci che essi nou 
usassero nella stessa maniera , favellando 
con le sue donne; o i lor savj , dì tutto 
il libro delle Novelle, sino a cento parole, 
nativamente forse pronunciassero. Di che, 
chi prender- voglia per suo diporto una 
piacevole sperv u za , una novella legga di 
quelle delle Giornate, che ne’ diversi vol- 
gari • d’ Italia è stata traslatata da’ proprj 
abitatori, e nella fine di questi libri s’ è 
riposta da noi. Una delle quali traslazioni 
da un de’ nostri idioti, il quale il libro 
delle Novelle non ha Ietto giammai, nel 
domesticò linguaggio del nostro moderno 
popolo di nuovo , s’ è ritornata. E certo 
egli è troppo piacevo! cosa a sentire , che 
da alcuni , le cui natie parole non sono 
altro, che mi, ,ti 9 madesh , chisso , veti 
acca, che a 'ossevo, che voleo chea foga *, 
chilo : piase , vostà , e ascù : comstèvu , 
com 'valla, e tutte l’ altre di questa fatta : 
e olir’ a questo , che dicono, me per io : 
io , in vece di me: quello per cotesto : 
vi e si per ci: e all'incontro ci in 
luogo di vi: gli andammo Franzesco , e 
me e con Pedrinaz , e con io : quello 
costì , cotesto qui : io ci andai , io son qui , 
e mi vi sto volentieri ; vagli am viversi in 
questo luogo , e miil’ altre sì fatte ; e ap- 
presso , che ne’ lor nomi , è ne’ lor verbi 
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non hanno nè terminazioni, nè numeri, 
nè distinzioni , nè regola che sia ; e in 
somma , che i lor vocaboli metter non pos- 
sono in iscritlura , poiché non sono, non 
eh’ altro , articolati : i così fatti dica, cin- 
que o sei scorrezioni rimproverino all’ im- 
provviso favellar della nostra plebe , come 
se in tutti i linguaggi che furon mai più 
fioriti , delle colali non fossero state sem- 
pre , e affermino , che i Fiorentini dico- 
no , che volevi voi? e qual popolo d'Italia 
) dice , che volavate ? forse essi che dicono, 
\ cha volevù ? affermano , che i. Fiorentini 
dicono dua ; ma essi come dicono? dò. Che 
i Fiorentini dicono sudicelo , siesi loro la 
vittoria , se in Firenze fu mai udita que- 
sta voce , o se pur v’è uno che la ’ntenda. 
Che i Fiorentini dicono egli per essi , dol- 
gansi di se medesimi .se non sanno che ciò 
è ben detto , e che i buoni Autori Don 
disser quasi mai altrimenti. Ma più gra- 
zioso è ancora ciò che soggiungono dappoi, 
cioè , che altro non ha in se di male e di 
spiacevole il libro delle Novelle , se non 
che; l’Autore in alcuni pochi luoghi , con 
alcune poche *voci fiorentine , la candidez- 
za di quella prosa imbrattò. Ed il rima- 
nente di quell' opera in qual linguaggio è 
dettato ? nella lingua di Capo d’ Istria , © 
della Valle di Voltolina? * 

i ■ ■ 
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* \ * 

Cap. XX. 

Foci e parlari 9 che da alcuni son tenuti 
moderni idiotismi del popolo di Firenze 9 
e si usarono parimente da' migliori scrit- 
tori del miglior secolo . 

. * \ 

Ma quanti sono i vocaboli e le guise 
del dire, che» a sì fatta gente, che più 
avanti , che le regoluzze del Donadeìlo , 
del parlar nostro non hanno considerato, 
moderni idiotismi parrebbono del nostro 
popolo , e ci sarebbono da coloro rinfac- 
ciati, i quali erano in uso nel tempo del 
Boccaccio , e da esso Boccaccio fon digni- 
tà , e convenevolezza usali furono nell’ o- 
pera principale ? E produciamone alcuno 
esemplo. Sogliono i nostri esser motteggiali 
comunemente del dir persona per ninno , 
tornare per venire a stare , o ondare a 
state , volete voi nulla per volete qualche 
cosa , non venire a dir nulla per imporr 
tar niente , esser suto per essere stato , 
esser morto per essere ucciso , certi per. 

i ». - ». 1 

alcuni , in iscambio per in. cambio , pre - 
summere per presumere , allangià per al- 
V ingiù 9 egli è otta , e a questa otta , e 
allotta per egli è ora , . e a quest 9 ora , e 
allora , cC ogni fatta per iT ogni maniera , 
malato per infermo ; e non di meno tutti 
si leggono nelle Giornate , senza sospetto 
di scorrezione, come appresso si mostrerà. 
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Nella introduz’on dell’ opera : noi non 
abbandoniam persona (i). Nella figliuola 
del Soldano : nelle quali rade volte , o 
non mai , andava persona (2). Nella mede- 
sima : per lo non avere persona intesa , 
nè essa essere stata intesa da persona. 
In Teodoro , e la Violante ; nella quale 
persona non dimorava ( 3 ). Nel proemio 
di Ghino di Tacco : non ne sarebbe stato 
biasimato da persona (4). G. Vili. Sper. 
per modo , che non vi potea entrare , nè 
uscire persona. 

In Andreuccio da Perugia: mi diede per 
moglie a uno da Gergenti gentiluomo , e 
da bene y il quale , per amor di mia madre 
e di me , tornò a stare in Palermo ( 5 ) : 
cioè venne , perchè prima non v’ aveva 
abitato. Così si dice oggi. Egli è tornato 
in via Maggio , e' si toma col /rateilo. 

Nella medesima. Che gli mostrasse se 
egli volesse nulla . la Guido Cavalcan- 
ti. Che quello , eh' egli aveva risposto non 
veniva a dir nulla (6). 


(1) Inlrod. 

(2) g. 2. n. 7. 

( 3 ) g. 5 . n. 7. 

(4) g. io. n. 2. proem. 

( 5 ) g. 2. n. 5 . 

(6) g. 6. n. 9. 
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' la Madonna Beritola : che conceduto 
mi dovesse esser suto (i). 

In Tedaldo Elisei. E mai non mori* 9 
nè fu morto ( 2 ). ... 

Nel Giovane colto in fallo . La qua- 
le andava per lì campi certe erbe co - 
glidfido ( 3). Nel Capitan di ’ Giustizia: che il 
buono uomo per certi . mezzani gli fece 
ec, (*) Nella figliuola del Soldano. E certi 
gli ornamenti • con appetito ardentissimo 
desiderarono (5). Nel proemio della quarta 
giornata. E certi altri in altra guisa esse- 
re state le cose ( 6 ). la Ricciardo dell’Usi- 
gnuolo : appiccandosi a , certe morse d* un 
altro muro ( 7 )., In - Biondello , e Ciacco: 
per voler dar mangiare a certi gentiluo- 
mini ( 8 ). ; . 

In Giletta di Nerbona. E nascosamen- 
te me in is cambio di vostra figliuola ( 9 ). 

Nel proemio della quarta giornata, 
Essi sono molti 9 e molto presumono (io). 


— CO 8- 2 • «• 6 - 

( 2 ) g. 3. n. 7 . 

(3) 8- '• n - 4* , • 

(4) £• 2 . n . b\ 

. (5)^.3. «. 6 . .. 

, ( 6 ) 8 • 4- proe. \ 

. (7) 8 ■ 5 - n 4* 

( 8 ) 8- 9- n - 8 - 

( 9 ) 8- 3. ». 9 . ; 

(10) g. 4 . proe. 
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Nel Re Pietro , e la Lisa : senza sapere , 

o presumere (»). _ 

Io Ricciardo Miuutolo. L' acqua è 
pur cosa alla in già (2). Nella peana del- 
la Fenice . Dove , tutte V acque corrono 

allangiù ( 3 ). . -, . 

In Peronella. Che egli non ci tornò 
mai più a questa otta (4). In Tofano. £ 
poscia torna a questa otta ( 5 ). Ne Sanesi 
della cassa. Donna,, è egli otta di desina- 
re ? (6) 

Nell' Ovidio del Simintendi : piglia ed 
ee presa a un otta , e è tormento di se 
medesimo. Vita di San Giovambattista : e 
s' egli le trovava a otta , eh' egli avesse 
deFpane , tutto il dava loro : e addie- 
tro : Perocché si destava allotta un poco 

la famuccia. , , . 

In Cabudrino dell’ Elitropia. hglt ne 

sono d' ogni fatta (7). 

Io Calandrino pregno , per certissimo 
ebbe seco medesimo d’ esser malato (8). Ed 


(OS- 
CO s- 
( ó g- 

(4) g- 

( 5 ) g. 

(6) S- 

(7) g- 


io. n. 7 . 
3. n. 6 . 

6 . n. io. 

7 . n. 2 . 

7 . n. 4* 

8 . ». 8 . 

8 . ». 3. 

9 . ». 3. 
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altre sìmili in maggior numero , sotto il 
trattato delle parole a suo luogo , ne’ se- 
guenti libri si produrranno ad intera con- 
fusione di chi biasima senza senno. 


Cap. XXI. 

Contro, la vana mordacità cT alcuni 
moderni non Toscani . 


Or non vogliam noi credere , che i si 
fatti vocaboli , e le si fatte guise dagli \ 

Istriani, regolatori dèlia Toscana lingua, 
a scorrezion del nostro popolo tossono at- 
tribuite? I quali pronunziando ' la lor fa- 
vella in maniera , cbe scriver non si pos- 
sono le lor parole , nè senza risa ascoltar- 
' le , ci motteggiano nella pronunzia , e di- 
spregiando quella dolcezza cbe essi con 
qualsivoglia lungo studio profferir mai non 
1 potrebbono , dannano in noi la virtù che 
si disperano di. poter mai ottenere ; il che 
nel susseguente libro più particolarmente 
si considererà , avvegnaché a tutte le co- 
se cbe da coloro contro alla nostra lin- 

» j 

gua.si son volute dire, bastata fosse que- 
sta risposta sola , che essi niuna cosa prò- l 
pongono , niuna ne voglion provare , che ) 
mai alleghino uno scrittore che di Firenze \ 
non sia. Biasimano il parlar nostro , chi 
allegano? il Boccaccio. Donde fu? Del Fri- 
voli. Avviliscono il nostro scrivere. Chi lo- f \ 

dano ? Il Petrarca . D'onde fu ? Vicentino. 


\ 
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Ci vogìion tor la lingua. A chi ricorrono ? 
A Dante. Donde fu ? 'Bergamasco. Si vuole 
apprender la lingua dagli scrittori. 'Chi son 
questi scrittori? Dante, il Petrarca, e *1 
Boccaccio, lu qual linguaggio scrisse il Boc- 
caccio ? esso medesimo afferma d’ avere 
scritto nel volga** Fiorentino : e nel Filo- 
strato dice : Nel mio fiorentino idioma , 
con i stile assai pietoso , i suoi , e miei 
dolori parimente' composti . Non dice vero? 
Quale è adunque la liugua dei boccaccio? 
La Padovana del Ruzzante,, e quella del' 

-Petrarca? Dice egli stesso. 

« • 

Fiorenza avria forse oggi il suo poeta . 

* . # * 

Ci vuol gabbare ? Adunque , come 
doveva dire ? Italia. E perchè costoro nei 
titoli delle loro opere si nomano dalle lor 
patrie. Milanesi, Vicentini, Justinopoli- 
tani , e non più tosto cittadini Italiani ? 
Il volgar di Firenze ha delle scorrezioni ; 
chi lo dice ? Dante. In che favella com- 
pose il suo poema? Ecco lui. proprio, 

parlando di se medesimo.. 

• * > ‘ • 

* » 

La tua loquela ti fa manifesto ec. 

E altrove , in bocca , crediamo , d’ uno 

Indiano. 

% 

lo non so chi tu sii , nè per qual modo 
'tenuto se’ quaggiù , ma Fiorentino 
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Mi sembri 'veramente , quandi io t' odo. 

Farinata , e ’I Conte Ugolino intendevano 
della pronunzia non delle parole , e dei 
modi. Ma perchè se Dante aveva tanto giu- 
dicio nel fuggir la sua lingua', nel parlar 
con coloro , non sapeva usar senno nello 
schifar la pronunzia , la quale col lungo 
esilio, senz’altro studio, s’ era potuta di- 
menticare? Ma se Dante ebbe in dispregio 
la sua favella , perchè vi scrisse dentro le 
quistioni del Convivio ? Perchè cotanto la 
lodò egli in quell’ opera ? Perciocché non • 

la scrisse nel volgar fiorentino, nè in alcuno 
degli altri , che nel libro della volgar lo- 

3 uela son da lui biasimati, ma nel volgare 
lu. tre raccolto dalle corti, e scelto da 
tutta Italia. E la commedia, in quale scris- 
se de’ predetti volgari? Pur nel medesimo 
illustre. E in qual città d’ Italia fuor di 
Toscana si mandan fuori venti parole di 
quelle del suo poema ? o possonsi nel suo 
poema trovar venti parole , che in Firen- 
ze da’ nostri non si favellino ? E che nuo- 
vo linguaggio , che inaudita rimescolanza, 
che Centauro, che Chimera, che Mostro sa- j 
rebbe quello, quando pure anche farsi po- 
tessero mescuglio di vocaboli di forse trenta 
diverse liugue ? E dove mai , e quando 
mai fu veduta scrittura di questa guisa , 
q come alla sì fatta dir si potrebbe lingua, 
se lingua non è quella , la quale o da 

Salviati Voi. II. 19 
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alcun popolo non si favelli , o la quale 
alcun popolo , per alcun tempo , non ab- 
bia mai favellata ? Chi sarebbe che la ’n- 
teadesse pur mediocremente? Dove s’avreb- 
be a far capo, dóve a ricorrer per le pro- 
prietà ? Ma se questa favella è sparsa per 
tutta Italia , perchè sola la città nostra le 
diede gli scrittori ? Perchè ella sola la re- 
golò ? Perchè in lei sola si ritrovano le 
scritture di più autorità ? Perchè costoro 
non hanno mai altro in bocca, che Dante, 
che ’1 Petrarca, che ’1 Boccaccio, che i 
Villani, che i Fiorentini Autori? Ed in 
qual guisa maravigliosa andarono questi 
nostri, per tutto! corso della lor vita pas- 
seggiando per tutta Italia, a prender cen- 
to vocaboli di Romagna , trecento di tette 
le terre di Lombardia, altrettanti di Na- 
poli, e suo reame, e finalmente dieci di 
quel paese, e quattro di quel castello? 
Che fatica, che stento , che infelicità con* 
venne, che fusse la loro in quel tempo ? 
Abbiam detto di sopra , che questa rispo- 
sta sola, del non avere i nostri sdentati 
zoili mai altro in bocca, che i Fiorentini 
Autori , a tutte. quelle cose, che avrebbo- 
no voluto dire , doveva esser bastante: per- 
chè nel vero dir ne vorrebboa molte, ma 
ninna ne dicono : e come quelli che alla 
comare s’assomigliano del Maestro Rinaldo, 
non formano argomento nelle sue dicerie,, 
che non ne scoppi contraria conclusione , 
e che contra di loro , e delle lor propo- 
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ste , non si ritorca senza difBcultà. Per 
la qual cosa , nè questo luogo presta spa- 
zio di farlo , nè favellarne conviene in al- 
cun modo .• conciossiacosaché pur troppo 
s’onorino a rispondere alle lor ciance : e 
noi di questo poco , che n’ abbiam , non 
so come , tocco per incidenza , a dirne il 
vero prendiam vergogna in noi stessi. As- 
sai rispondono con le loro scritture gli ar- 
bitri della favella , assai risponde col moder- 
no uso la viva voce del nostro popolo , assai 
rispondono tra i forestieri uomini , i più ce- 
lebri dicitori» i quali dannando pubblicamen- 
te l'ostinata contesa e ingiusta de* nostri mor- 
ditori, hanno atteso con l'opera e col pregio 
delle scritture a contender con esso noi , a- 
vendo per maggior gloria nella non pro- 
pria lingua , che riuscire illustri nel nativo 
idioma. Per questa via di torcerne la mag- 
gioranza hanno studiato i migliori , non 
con le ciance e con le vane dispute, nelle 
quali quei più s’ingolfano, che con la pro- 
va 9 co’ fatti men possono adoperare. E 
così molte volte più guerra ci hanno fat- 
to, che tutti questi zoili con tutti i lor 
volumi non potrebbon fare in mille anni. 
Così si fece Messere Onesto Bolognese cit- 
tadin di Toscana, così Messer Guido Gui- 
nicelli , così Messer Semprebene , così Fa- 
brizio, così Guido Ghisolieri, così Messere 
Jacopo della Lana, tutti di Bologua altresì; 
così i due Giudici di Messina , così Giotto 
da Mantova , così degli altri che vissero 
in quel buon secolo ; così pur dianzi si 
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fece il Bembo quasi arbitro del parlar no-* 
fitto; così dallo Sperone cotanti de’ nostrali 
di molto grande stima sono stati avanzati. 
Cosi oggi tanti nobili spiriti, tanti illustri 
Collegi per le città d’ Italia gareggiano 
con esso noi. Così spezialmente nella mia 
illustrissima Accademia di Parma i Torel- 
li, i Bambagia i Manfredi, gli Scotti, e 
cotanti altri singolari intelletti , agl' inge- 
gnosi , e nobilissimi Intronati di Siena, e 
a’ , primi , e maggiori . dell* altra mia 
di Firenze , contrastano i primi luoghi • 
Ideila quale eccellenza tanto più lode inerii 
tatto, che i nostri non fanno, quanto l’ot- 
tengono con fatica maggiore, e con istu- 
dio vincono difficuUà, che in un cotal mo- 
de , quasi senza miracolo, superar non si 
puote. Perciocché a’ Fiorentini uomini po- 
che regole bastano. a saper la favella, ma 
ai forestieri , le molte non sono assai : im- 
perciocché tante soqto le proprietà del lin- 
guaggio, che sotto regola non si ristringo- 
no, che senza la pratica del. nostro volgo, 
o de’ nostri uomini , fine notizia di tutte 
quante non si può quasi aver mai. Di che 
ne’ libri , che seguono appresso a questo , 
sotto al capo dell’ Articolo , e nello stesso 
capo delle Proprietà, e in più altri luoghi 
diversi esempli ne fleti raccolti insieme. Ma 
come ai forestieri è quasi necessaria F u- 
sa n za de’ nostri uomini per saperla lingua 
perfettamente, cosi ai nostri fa di bisogna 
4 osservanza degli scrittori per iscriverla* 
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correttamente. Ne solo in ciò , ma nella 
scelta de’ vocaboli aocora, se ce ne dee ve- 
nir lode , diligente cura ci couvien porre* 

Cap. XXII. 

Voci e parlari , che alcuni hanno fatta 
falsa impressione , che non #’ usassero 
nel buon secolo. , 

E tal notizia distinguer si vuole in tre 
capi. Il primo delle parole , e de’ modi * 
che furono nel miglior secolo, e che sono 
anche al dì d’ oggi : il secondo, di quei, che 
allora erano in uso , e oggi non son più. 
11 terzo di quelli, che oggi s’usano, e non 
s’ usavano allora: conciossiacosaché il non 
esser ben sicuro di queste cose, in alcuni 
troppa licenzia , e in alcuni generi scarsi- 
tà : perciocché uomini , a questi tempi, in 
queste notizie riputati singolarissimi , fatta 
avevano impressione , che nelle prose della 
migliore età , non si trovassero alcnne vo- 
ci, e guise di favellare: come qualche per* 
alcuno, e quanto a , pei' la latina, quoti 
pertinet: c alcuni altri di somigliante gui- 
sa , e con questo presupposto, scrivendo, 
Se ne guardavano. E non di manco. 

In Masetto da Lamporecchio : dagli 
qualche pajo di scarpette , qualche altra 
cosa secchia (i). E in Ricciardo Minuto - 


(i) g . 3. n. i* 
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lo : che non d i’ qualche cosa (1) ? Ed in 

Pietro di Vinciolo. Di Jar qualche cosa (2). 
E nello ’ncanto de’ vermini. Qualche modo 
ci avrebbe . (3). E nello Scolare , e Vedo- 
va. Sopra una qualche casa disabitata (4). 

In Agilulf Re. Uomo quanto a nazio- 
ne di vilissima condizione . (5). 

Per la qual cosa fa di mestiere d’es- 
sere in questa parte molto sicuro a colui, 
che senza stento , giusto volume distender 
debba nell* idioma nostro. E sia parlato a 
bastante di ciò che nel primo libro dir do- 
vevamo della seconda parte. 
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DICHIARAZIONE 

DELLE ABBREVIATURE, 

o numeri , o nomi , o parole , 
che si trovassero in questi volumi. 



occ. Boccaccio: e senza altra aggiun- 
ta s' intende il libro delle Novelle. 


Dee. o Decam. Decameron. 


Mann, il testo del Decam. che dalli origi- 
nale copiò Francesco di Amaretto 
Mannelli , che visse quando il Bocc. 
il qual testo da quei del j3. è dirit- 
tamente chiamato V ottimo. 


Sec. il testo del Decam. il quale da quei 
del j3. e da noi è appellato il se- 
condo. 
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Ter. il testo da quei dal qZ. e da noi 

nomato il terzo . 

# » * 

27. il testo del Decam. che fu stampato 
da? Giunti in Firenze Y anno 1 527. 

73. il testo del Decam . che fu stampato 
da! Giunti in Firenze Y anno i 5 j 3 . 

82. il testo del Decam . che facemmo 
stampar noi da Giunti di Firenze 
Y anno i582. 

Tit. nel titolo. 

_ « 

Tav. nella Tavola delle Giornate. 

Proem., nel proemio: e quando non v' è 
altr aggiunta significa il proem. del 
Decam. che comincia : Umana cosa 
è : e segue fino a Quantunque volte , 
graziosissime donne. 

Introd. nella ’ ntroduzione : e non i? essen- 
do altr aggiunta , significa quella 
parte del Decam. che sta tra la fine 
del proem. delY opera , ed il proem. 
della prima novella . 

Canz. nella canzone . 

Stan. nella stanza. 

G. giornata. 

N. novellai e non v avendo altra aggiun- 
ta , s' intende la narrazione , non il 
titolo , od il proemio. 

G. fi significa il fin della Giornata : cioè 
quella parte , che è tra 7 fine della 
decima novella , ed il proem. della 
Giorn. che segue. 

Conci, nella conclusione del Decam . che 
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comincia dopo il fine della decima 
Giom. e termina col libro. 

Significa mancamento : e trovandosi 
per esemplo : ter. >J< ; vuol dire , che 
in, quel testo non è quella parte , o 
parola , o altro di che si tratta. 

I punti similmente , per esemplo cosi .... 

dimostrano , che in quel 

luogo manca che che sia nel libro 
originale. 

Ec. e ciò , che segue ! in somma quello , 
che i Latini dicono et caetera. 

V. verso , ovvero riga. 

Gio. Vili, o G. Vili. Giovan Villani : e 
stando senza altra aggiunta , s'inten- 
de la nostra copia della seconda 
parte. 

Vili, o Villani: appunto come di sopra. 

Gio.- Vili, o G. Vili, o Vili. Sper. la 
copia , che ha Messer Sperone Spe- 
roni de' primi sei libri di quella cro- 
nica fino a parte del settimo. 

M. Vili. Matteo Villani. 

F. Vili. Filippo Villani. 

Tesoro del Giamboni : quella parte del 
Tesoro di Ser Brunetto Latini , di 
cui s' è avuta la copia dal Lasca : 

• così chiamata, per brevità , dal nome 
del V olgarizzatore. 

Livio B. la mia copia del volgarizzamen- 
to de cinque ultimi libri della prima 
Deca di Livio , che già fu del Bor- 
ghino. 
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Livio M. la copia di Marcello Adriani 
cC un altro volgarizzamento di tutta 
la detta prima Deca. 

Livio R. la copia di Prete Simone della 
Rocca , eT un altro volgarizzamento 
di tutta la detta, prima Deca. 

Livio 3 . R. la copia del Medesimo , 
del volgarizzamento di tutta la terza 
Deca. 

M. di Marcello Adriani. 

P. N. di Pier del Nero. 

B. V. di M. Baccio Calori. 

Pin. di Giovan Vincenzio Pinelli. 

G. D. di Giovambattista Deti. 

G. S. di Giovambattista Strozzi. 

F. S. di Filippo Sassetti. 

R. d' Alessandro Rinuccini. 

Strad. dello Stradino. 

Dante , senz' altra aggiunta , s' intende la 
sua divina Commedia. 

Petrarca senz altra aggiunta , s’ intende il 
Canzoniere. 

Ammaestramenti degli antichi , 

Genesi , 

Fiorità d' Italia , 

Senz ’ altra aggiunta s' intendono le copio 
di Pier del Nero.’ 

Pistole di Senec. Senz’ altra aggiunta , 
s' intende la copia di M. Baccio 
Valori. 

Fra Giordano : senz altra aggiunta s in- 
tende sempre la miglior copia. 
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Miracoli della Madonna : senz altra ag- 
giunta , s' intende la copia di Mar- 
cello Adriani. 

Don Giovanni dalle Celle : senza altra 
aggiunta s' intendono le lettere , e la 
copia di Ser Andrea Andreini. 

De' soprascritti libri si dà più piena noti- 
zia per la loro propria nota , che 
segue appresso. 
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TAVOLA 

Degli Scrittori Toscani del miglior secolo , 
de' quali si fa giudizio e paragone in 
questo volume ; e de' quali si mostra il 
più e men pregio , e che e quante opere 
scrissono , e di che qualità , e in che tem- 
po ; e parimente quando ne furono estrat- 
te le copie , co' nomi di coloro appo i 
quali oggi si conservano. Della qual ta- 
vola gli ultimi numeri mostrano le pa- 
gine del presente volume , dove si parla 
de predetti scrittori. 

Libri dett'anno i 3 oo. , o in quel torno. 

Scrittori. 

Giovanni Villani ig 5 . 

Giovanni Villani , seconda parte, d’ottima 
e antica copia iq6. 

Gio. Villani prima terza parte , d’ottima e 
antica copia ig6. 

Dante , Commedia 197. 

Dante , vita nuova 198. 

Dante , Convivio 198. 

Dante, Rime 198 igg. 

Ser Brunetto Latini , Tesoro 202. 

Ser Brunetto , parte del Tesoro , volgariz- 
zato da M. Giamhono Giamboni , ed 
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il Tesoro del Giamboni in questo vo- 
lume si chiama per brevità 202. 

Ser Brunetto , libro di Tullio de Inven- 
ti) me , volgarizzato e sposto 208. 

Ser Brunetto , Etica volgarizzata, stampata 
in Lioue , e altro presso a quella 204. 
Ser Bruuetto , Etica detta in penna vol- 
gi rizzata dal Maestro Taddeo medico 
204. 

Livio , cinque ultimi libri della prima De- 
ca 200. 

Livio, Deca prima , un’altra traslazione 206. 
Livio , Deca prima, un’altra traslazione 207. 
Livio , Deca terza 208. 

Tavola di Dicerie 209. 

Trattato di Politica 209. 

Ma. Pier Dellevigne 209. 

Lettera. 

Altre cose. 

M- Marco Polo, il Milione 210. 
Ammaestramenti degli antichi 210. 

Storia, o Vita di S. Giovambattista 2IJ. 
Meditazioni della Vita di Gesù Cristo 211. 
Ciiiffo Calvaneo 2 12. 

Storia Pistoiese 212. 

Fra Giordano, Prediche 21 3 . 

Padroni delle copie. 

Giovanni Capponi 197. 

Lionardo Salviati 197. 

Sperone Speroni, Dottore e Cavaliere 186. 
Il Lasca 208. 




Oìgtliz#^ Ciotti 


3 o 3 


Giovanni Vincenzio Pinelli 204. 

Lionardo Salviati 206. 

Antonio Salviati 206. 

Pier Del nero 206. 

Prete Simone della Rocca 206. 

Marcello Adriani 207.^ 

Prete Simone della Rocca 208. 
Giovambattista Strozzi 209. 

Lo Stradino 210. 

Pier Delnero 21 r. * - 
Luigi Spadini 21 1. 

Pier Bte l& è éé* 

Giovambattista Deti 212. 1 ^ v ■ ì 

^ F * 4 1 II" ' ^ y 

Jacopo Salviati 214. 

• *■» . ^ 1 * 

Libri dell’anno i3io. , o in quel torno. 


Scrittori • 


Il Maestro Aldobrandino da Siena volga- 
rizzato da Ser Zucchero Benci venni 210. 
Fioretto di Cronica di tutti gl’ Imperatori 
fino ad Arrigo di Lusimborgo 217. 
Lucano 217. 

✓ 

Padroni delle copie . 

Pier Delnero 21 5 . 

Gio. Vincenzio Pinelli 216. 

Baccio Valori , Dottore e Cavaliere 216. 
Giovambattista Strozzi 217. 


3o4 
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TAVOLA DE’ LIBRI 

j 

E DEL 

CAPITOLI DE’ LIBRI 

DI QUESTO VO.LUME. 



jP roemio del 1 . Libro al Sig . Duca di 
Sora , pag. 5. 

Principio del volume, g. 

Di due originali del Decameron cap . i., 1 1. 
Delle copie , con C ajuto delle quali s* è 
corretto il Decameron cap . 2. 9 12 . 
Della miglior copia , da quei del y3. det- 
ta C Ottimo , e da noi il Mannelli . 
cap . 3. , 1 3. 

Deir Ortografia del Mannelli , e dell altre 
copie del libro delle Novelle . cap . 

4*i M* 

DelF altre copie del detto libro , e onde 
. siano estratte . cap . 5. , 14 * . 
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Del modo , che $' è tenuto nelT emendare 
il libro delle Novelle, cap. 6. , r6. 

Quale Ortografìa s' è seguita nel Deca- 
meron dell’ 82. cap. 7. , 18. 

Rende si ragione della lettura del Decame- 
ron deir 82. in, certi luoghi particola- 
ri. cap. 8, , 25 . 

Perché nel Decameron dell’ 82. la Tavola 
talora discordi da' titoli delle novelle, 
e i medesimi nomi proprj si leggano 
in cjuel libro diversamente, cap. g. , 
46. 

Che non si parla sempre a un modo ; e 
esempli (T altro parere ne' testi del 
Decamerone. cap. io., 5 i. 

Luoghi del Decam. che in alcune copie 
pajon corretti di fantasia, cap. 11 . , 

55 . • 

Luoghi , che nel Decameron dell ’ 82. si 
sono anzi voluti lasciar difettosi , o 
imperfetti , che correggergli di fanta- 
sia. cap. 12. , 79. 

Del titolo del Decam. del Bocc. cap. 

i 3 . , 83 . 

Parole , parlari e luoghi particolari del 
Decameron che si considerano , o si 
dichiarano , o si difendono , o si 
correggono , o intorno a' quali come 
che sia si ragiona, cap. 14. , 87. 

Luoghi , concetti , parlari , o vocaboli del 
libro delle Novelle , che o gli stessi , 
o simili si trovano in altri Libri 
del medesimo secolo, cap. i 5 . , 117. 
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Epilogo del primo libro , i 32 . i 33 . 

Proemio del secondo libro , i 35 . 

Se le lingue vive sien da ristrigncr sotto 
regola , e specialmente il volgar no- 
stro . cap. i. , i 3 g. 

Da chi si debbano e per iscrivere , e per 
favellare raccor le regole , e prender 
le parole nelle lingue , che si favel- 
lano , e c//e JOTzo a scriversi , c 
specialmente nel volgar nostro cap. 

2 . , 144* ^ ^ 

Come si conosca e si provi , c/zc m Firen- 
ze si parla oggi manco bene , che 
non vi si parlava nel tempo del 
Bocc. cap . 3 . , 149, 

Luoghi e fa ve Ilari estratti dal libro degli 
Ammaestramenti degli antichi , nei 
quali r efficacia 9 la brevità , la chia- 
rezza , /a bellezza , /a vaghezza , /a 
dolcezza , la purità , e semplice 
leggiadria | jz vede espressa della fa- 
vella della migliore età . cap. 4. , 1 54 * 

JDcZ favellare , c/ze alcuni oggi chiamano 
lingua corrente, e di quello y il quale 
a questi tempi s' usa da segreta/'/, 
cap. 5 . , 162. 

Contr un moderno , c/zc z/zee r c/26 rcorc 
*Zee scrivere nella favella del miglior 
secolo , perchè ' non si scernono le 
parole , e maniere nobili dalle vili , 
e che chi scrive in Latino , dovrebbe 
scrivere nella lingua di tutù i secoli, 
cap k 6. , 167., 
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Qual fòsse la cagione del peggioramento 
del favellare, cap. 7., 171. 

Perchè non si debbano usar molti voca- 
boli , e modi piovuti dal Latino , dal 
quale viene il corpo del volgar no- 
stro , come molti se n usa venuti , 
dicono , dal Ptovenzale , che cè in 
tutto straniero, cap. 8., 175. 

Quando la lingua cominciasse a peggio- 
rare , e quando a rimigliorare , e che 
progresso abbia fatto fino a oggi, 
cap. g. , 182. 

Se nel tempo del Bocc. erano nel popolo 
di Firenze le medesime , o simili 
scorrezioni di favella , che vi sono 
oggi. cap. io. , 184. 

Quale nel buon secolo fosse più pura , o 
la favella del popolo , o quella degli 
scrittori : e tra gli scrittori , o quella 
de letterati , o quella degli idioti . 
cap. 11., 194. . 

Scrittoli del buon secolo ctyi furono , e 
quali cose , e in che tempo scrisse 
ciascun di loro , e qual più e qual 
meno sia da pregiare , e perchè . 
cap. 12., ig 5 . 

Se la Toscana lingua per V avvenire e di 
bontà di favella e d' eccellenza d'au- 
tori possa tanto sopravanzar C età 
del Bocc. che s' abbian a dismetter 
le regole tratte dagli Autori di quel 
tempo, cap. i 3 . , 256 . 

Deir uso delle favelle, cap. 14., 257. 
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Perche molte voci si pronunzino .diversa- 
mente. cap. i 5 ., 265. .* 

Dell’ abuso , che cosa sia nelle lingue „ 
cap. 16. , 273. 

Se nelle basse poesie s hanno a servar le 
regole, cap. 1 7. * 275. • 

Le voci , e i modi del dir si mutano , e 
deonsi lasciare stare , come . gli scrisse 
l' autore, cap . 18 , 277., , 

Vane contese cf alcuni non Toscani cc> Fio- 
rentini per conto della lingua, cap . 

19. » I 2 79 - - vi- 

Voci e parlari , c/z<? da alcuni son tenuti 
moderni idiotismi del popolo di Firen- 
ze^ e s usarono parimente da migliori 
' scrittori del miglior secolo, cap. 20 . 9 
283 . 

1 Contro la vana mordacità d* alcuni mo - 
derni non Toscani, cap. 21* y 287* 
Voci e parlari , che alcuni hanno fatta 
falsa impressione , che non s* usasse - - 
ro nel buon secolo, cap. 22. , 29$. 
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TAVOLA 

\ 

Delle materie e parti e parlari e parole 
e cose notabili di questo volume. 


A 


^4bbi per abbia se s'usasse nel miglior 
secolo P a §" 1 ^ 

A cavallo , avverbio , si dice dC altro , 

che del cavallo ^63 


Accavalciare e accavalcione fu detto 
da cavallo , e plir si distende ad 
altro 

Affettazione , e parlare affettato , che 
chiamino alcuni 
Aguale 

Alberigo di Rosate , se fu colui , che 
quei del fà. chiamano ora il buo- 
no , or Cantico cementatore 
Aliati già per allingiù 
Aliotta per allora 
A Itrettale 
Amar per amore 

Amavi per amavate se s'usasse nel 
miglior secolo 
Atnbiadnra 129 . 


263 

i63 

122 


220 

283 

283 

117 

132 

186 
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Analogia nelle lingue a quale uso ceda 258 
Andassi per andasse , se s'uvasse nel mi- 
glior secolo i 86 

Animosità per passione 123. 124 

Annibai Caro lodato i63 

Antichi nostri non furono sì scrupo- 
losi nel fuggir certi suoni , come 
noi siamo , ma attesero alle cose 
più importanti . 73 

Antichità per se medesima reverenda. z 5 j 
Antico uso de l favellare favorito prin- 
cipalmente da' poeti. 271 

Apostrofo se fu in uso nel tempo del 

Boccaccio. 23. 24 

'Argomenti , che sono sopra ciascuna 
novella , se gli facesse il Boccac- 
cio. 48 

Ariosto lodato. 170 

Arrivarono per arrivarono , se s'usas- 
se nel miglior secolo. 186 

Artista per lo nome dell arte usa la 
lingua nostra : nel barbiere , per 
nella barberia. ■ 66 

Atti per vezzi si dice oggi. 126 

B 

Barbarismi de' nostri giocosi poeti . 

275. 276. 

Belle , nome , come talora in certi par- 
lari perda la sua forza natia 260 
Bembo, di quanto ajuta fosse al risor- 
ger della Toscana lingua. 182. i83. 
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Beco. , e Nencia , tra quali maniere 

di poesia è da porre 2^5 

Bembo lodato 163. ' 

Bergolo e Vergole che significhi 36 
Bernardo Cappello jg3 

Semi alle giocose poesie la nascita e 

la perfezione ha data in un tempo 2yS 
Bemi nel suo genere perfetto quanto 

il Petrarca è nel suo 276 

Boccaccio accrebbe molto la massa 
delle parole , e per se stesso for- 
mò molti parlari , e perchè bene 
ne gli avvenne 248 

Boccaccio , come si fece singolarissimo 

tra gli altri scrittori del suo secolo 246 
Boccaccio da alcuni con chi soglia 
paragonarsi , e ciò quanto sia da 
ridere , e perchè . , . . 247 

Boccaccio difeso dalla calunnia del 
trasportar nel Decamerone il ver- 
bo nella fin della clausola i 65 

Boccaccio difeso quanto al titolo De- 
cameron v ge 

Boccaccio , e gli altri di quella età , 
e loro ortografia * 

Boccaccio 1 e la perfezion della lingua 

nacquero insieme, e insieme morir onoiigj 
Boccaccio , e sue opere in versi 244 

Boccaccio in alcune prose superò tutti 
gli altri : in alcune quasi da tutti 
fu superato 24$ 

Boccaccio in che accidenti fosse si- 

migliantissimo a Cicerone . 147 
Salviati Voi, li, 2[ 
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Boccaccio , in che parve che peggioras- 
se lo stile del suo tempo 246 

Boccaccio in qual volgare scrisse * 288 
Boccaccio intitolò alcuna sua opera 
a un Re 

Boccaccio nel Deoamerone racchiuse 
in sovrana eccellenza quasi tutti 
gli stili ; e per queir opera sola 
possiam dire et aver pregiate scrit- 
ture quasi cT ogni maniera 
Boccaccio nel Decamerone se fu puro 
di favella 

Boccaccio non fece quasi mai buon 
verso se non nelle prose 
Boccaccio quando morì 
Boccaccio quando pubblicasse il De- 
camerone 

Boccaccio quando scrivesse la Pistola 
a Mess . Pino 

Boccaccio quanto diverso da se me- 
desimo in alcune sue prose 
Boccaccio se di favella fosse puro 
quanto il Villani 

Boccaccio vivendo alzò la lingua al 
suo colmo , e morendo diede prin- 
cipio al suo calo 

Bolognese favella quanto fosse pre- 
giata nel miglior secolo della to- 
scana lingua 
Brigante 

Ser Brunetto , cioè il volgarizzamento 
del suo Tesoro stampato , è tanto 
scorretto , eh ’ è divenuto un altro 202 


246 

181 

*44 

249 

245 

24^ 

180 

*47 

*44 


223 

126 


I 


Set Brunetto Latini quando morisse 
Bucherarne 

Burchiello in quale schiera di Poeti 
è da porre 


023 

202 

i3» 

275 



Calterita 

Carminare 

Caso ammirabile d* uno a cui gli stessi 
sonetti del Bembo venivan fatti , 
secondo lui 

Castelvetro ha studiato di scriver nella 
lingua del miglior secolo 
Castelvetro si ribatte di ciò che dice , 
che non si dee scrivere nella fa- 
vella del miglior secolo 9 perchè 
non si scernono le parole e ma- 
niere nobili dalle 'vili 9 e che chi 
scrive in latino dovrebbe scrivere 
nella lingua di tutti i secoli 
Cavalcare fu detto da cavallo , e pur 
si dice cT altro 

Certi per alcuni a83. 

Che 9 lasciato 9 se sìa errore o 'virtù 
Che 9 si lascia spesso addietro per uso 
della lingua , e intendesi , come 
se fosse espressa 

Chi non intende le proprietà della 
lingua le ha per errori 
Chiarezza^ da quali cose si generi , che 
siano quasi proprie più duna lin- 
gua che <T altra 


129 

lI 9 

io5 

170 


167* 

263 

285 

98 


45 

73 

tSa 
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Chiarezza del favellare da che si ge - 

nrri in ogni lingua . * 4 $ 

Cicerone e Demostene benché nelle 


lor lingue superassero tutti i pus ’■* 
sati , non perciò rinnovarono le 
regole della gruma tica > ma ser- 
varono r antiche 287 

Cicerone eletto per arbitro di dubbi 
che nacquero a suo tempo nella 
latina lingua , 1 4 5 

Cicerone non solo lo splendor della 
lingua , ma nè sopravviver gli vol- 
le la libertà *47 

Ciciliana lingua , perchè cadesse 9 ^ 

Clausule sciolte , e quasi senza giun- 
ture , talor si fanno artificiosa- 
mente 78 

Clausule sospese famigliar i del Boc- 
caccio 78 

' Come per comechè usato , da buoni 

del miglior secolo , 94 

Comechè per come usato spesso da 
alcuni medesimi Toscani conira 
V autorità degli scrittori del mi- 
glior secolo 94 

Comechè , se mandi sempre al suhjun - 

tiro 97 * 98 

Comechè usato da buoni del miglior 
secolo in altri sentimenti , che 7 
suo più comune 94 

Coment a tor di Dante chiamato da 
quei del fi. ora il buono , or [an- 
tico comentatore , chi fosse 220 


1 


Digitized by Google 


Comnntator di Dante da quei del 
chiamato ora il buono , or l'an- 
tico comentatnre , quale si mostri 
nell'opera della favella 
Cornea latori di Dante quanti, e chi 
furono 

Comento del Sai via ti nella Poetica 
d' A rìstot ile 1 

Commedia se debba servar la grama - 
tica 


Commedia se nella lingua della mi- 
gliore età , o nella presente si 
debba scrivete 

Comparazione tra gli scrittori del buon 
secolo 

Concetti del Decamerone , che o gli 
stessi , o simili si trovano in altri 
libri del medesimo secolo 
Concorso delle vocali se si fuggisse 
nella scrittura del tempo del Boc- 
caccio , e se con regola 
Consonanti diverse poste allato nella 
stessa parola , era costume dell'or- 
tografìa del tempo del Boccaccio , 
ed esempli , e perchè' L facevano, 
e se dirittamente si faccia nel 
Decamerone 

Copie con le quali s'è corretto il De- 
camerone delC 82. se vengano da 
più esemplari w. 

Copie migliori non si deano abban- 
donare per ogni difficultà 
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224 

222 

io 5 

276 

276 

ig 5 

117 

24 

2 a 

i 5 

61 



47 
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84 
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Corbaccio difeso contro ’ l Muzio e 
quanto ab nome , e quanto al 
soggetto 86. 87 

Corbaccio perchè composto fosse dal 

Boccaccio 86 

Corbaccio perchè così chiamato dal 

Boccaccio 86 

Corregge il Salviati se medesimo 49 

Corregger di fantasia quanto si disdica 45 

Corregger si deano le copie non gli 
tutori 

Correzione del Decamerone dell ’ 82. 
e modo che s' è tenuto nel farla , 
ed esempli di ciò 

Cose che non s' intendono , stupore , 
e reverenza portan seco natural- 
mente 

Costumato fuor del suo sentimento or- 
dinario 1 81 

Costumati bollii che chiamino i Greci i3i 
Credenza per segreto „ ed esempli 128 

D 

Dante da quanti , e da chi sia stato 
comentato. 222 

Dante nel Convivio se introduttore 
possa dirsi del moderno favel- 
lare. 232 233 

Dante nella Commedia di purità di 
lingua non testa addietro al Vili, 
e tutti gli altri vince senza con- 
trasto. *97 

Dante nella Commedia dichiarò quan 




m 


to preponeste ad ogni altra la 
pura lingua. 2Ò2 2 33 

Dante nella Commedia fa stupire e 
spaventare i più letterati , e più 
savj. igg 

Dante nella Commedia se fu puro di 
favella. 181 

Dante perchè fuor della Commedia 
disprezzasse tanto la purità della 
lingua. 198 199 200 

Dante se fuor della Commedia fosse 
puro nella favella , e in quali 
opere più, e in quali meno. ig8 

Dante se dispregiasse il volgar- suo 

Fiorentino. 289 

Dante se fuor della Commedia fosse 
puro nella favella , e in quali 
opere più % e in quali meno. ig8 

Dante se nella Commedia di purità di 

lingua fu dalPetr arca sopravanzato 233 
Dante solamente la Commedia tra 
V altre sue opere col suo alto giu « 
dicio alt eternità consagrò. 233 

Davanzati famiglia Fiorentina anti- 
ca , e nobile infino innanzi a 
Dante : e come allora si chia- 
masse. 220 

Decameron del Boccaccio da chi già 

fosse giusto. 6 

Decameron del Boccaccio la più illu- 
stre prosa , eli ubbia la lingua 
nostra. ' zifi 

Decameron del Boccaccio racchiude 
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in sovrana eccellenza quasi tutti 
gli stili , e per lui solo abbiamo 
quasi pregiate scritture cT ogni 
maniera. 

Decameron deW 82 . con quali copie 
s è emendato. 

Decameron del 73 . e sue lodi. 

Decameron dell’ 82 . e modo , che s' è 
tenuto nelU emendarlo : ed esem- 
pli di ciò. 

Decameron o Decamerone se fosse il 
Titolo del libro delle Novelle. 

Decameron perchè sia stato guasto 
da copiatori, e dalle stampe. 

Decamerone , se il Boccaccio ne la- 
sciasse due originali. 

Demostene e Cicerone benché nelle 
lor lingue superassero tutti i pas- 
sati , non però rinnovarono le 
regole della Gramatica , ma se- 
guirono C antiche. 

Dieta mundi , nome d’un libro Tosca- 
no di Fazio degli U ber ti. 

Difendevi il Boccaccio cantra ' / Ru- 
scello e ’ l Castelvetro. 

Diliticare. 


247 

I 2 
56 

16 

84 

277 

II 

256 

86 

88 

125 


Dio , voce congiunta ad altre parole , 
in quanti modi perda , o muti il 
significato natio. 264 

Diresti per direste se s'usasse nel mi- 
glior secolo. 186 

Disperare talor , che significhi. 1 24 
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Divisione universale della materia di 

questi volumi. , 6 j 

Dolcezza delle lingue , onde venga. i 5 tt 

Domandonno per domandarono se 

s' usasse nel miglior secolo. 186 

Drento per dentro , perchè si proffe- 
risca dal presente popolo. iq3 

E 

E per i articolo se s' usasse nel mi- 
glior secolo. 186 

El per il se s' usasse nel miglior 

secolo. 186 

Elisa , o Elissa se paja doversi scrivere. 4S 

Epilogo del primo libro . 182 i 33 

Epistola del Boccaccio a AI. Pino , 

quando fosse scritta. 245 

Esempio , ed esempi ne' cinque mi- 
glior testi in tutto ' l libro delle 
Novelle non è scritto giammai , 
ma sempre esemplo , ed esempli. 269 
Eziandio , non eziamdio si dee scri- 
vere , e perchè. 262 263 


F 

% 

F acessino per faeessono , se s' usasse 

nel miglior secolo. 186 

Facezie di natura contraria all' altre. 83 
Fare per essere. 33 

Faresti per fareste s' usò anche nel 
miglior tempo. 


72 


33 ® 

Fatta per guisa e manierfi. 286 

Favella del miglior secolo qual van- 
to abbia sopra la moderna. ig 3 
Favella perchè ne fu data dalla Na- 
tura. i 35 

Favellaci estratti dal libro degli Am- 
maestramenti degli antichi *: nei 
quali le virtù si veggono espresse 
della favella della migliore età. i 54 
Filocolo perchè chiamasse con greco 

nome il Boccaecio. 85 

Filostrato perchè chiamasse con greco 

nome il Boccaccio. 85 

Fine e oggetto delle lingue , che sia. 149 
Fiorentina pronunzia , perchè da al- 
cuni sia motteggiata. 287 

Fiorentine parole e parlari , e pro- 
prietà , che da alcuni son tenuti 
moderni idiotismi , e s'usano pa- 
rimente da' migliori scrittori del 
miglior secolo : e provasi con 


molti esempli . 283 

Fiorentini di che abbisognino per iscri- 
ver la Toscana lingua perfetta- 
mente. 292 

Fiorentini , poche regole bastun loro 

per saper la favella , 292 

Firenze sola se diede gli scrittori , e 

le regole alla Toscana lingua. 290 

Forestieri di che abbisognino per sa- 
per la lingua perfettamente. 292 

Fossi per foste , se s' usasse nel mi- 
glior secolo. 18S 
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Gentile per gentili se s' usasse nel 

miglior secolo. 1 86 

M. Giovanni della Casa , e suo Ga- 
lateo , e sue lodi maravigliose. i83 
M. Giovanni della Casa quanto fu 

puro nel Galateo. i83 

Gio. Vili, da picciol numero di voci 
in fuori , quasi per tutto si può 
tor per puro a chiusocchi. 198 


Giovanni Villani, luoghi scorretti nel- 
le stampe. 124 127 i 32 2 09 

Gio. Villani stampato , massimamen- 
te la prima parte , è sì scorretto, 
che leggerissimo fondamento so- 


pra vi si può fare. 197 

Giuc lido , che si fa panatamente degli 

scrittori del buon secolo. 195 

Gli per le se s' usasse nel miglior 

secolo. 187 

Gli per le se s'usi mai da' buoni del 

buon secolo. sio 

Gramadca da' quali persone di alto 

affare sia stata scritta. 7 ® 

Gramaticali minuzie perchè talor si 

disprezzino da gli scrittori. 97 

Gramatici i nomi delle lettere col 
suon delle medesime non avve- 
dendosene scambiano spesse volte. 35 
Greca lingua perchè cadesse. iqS 

Greca lingua poco intesa fuor della 

Grecia nel tempo del Boccaccio. 85 
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Gru nel volger nostro si chiamano 
indifferentemente con articolo di 
• maschio , e di femmina. io 7 

Guarnacca . 121 

Guidiccione lodalo . 1 G 3 


H 


H perchè nel Decameron dell 82. si 
sia tolta dalle parole , dove ella 
non si sente , e perchè non di 
tutte . 


24 


Jacopo Bolognese , nomato dal Lan- 
dino tra i comentatori di Dan- 
te , chi fosse. 

Jacopo della Lana Bolognese , chi 
fosse , o qual comento facesse 
sopra Dante . 220 222 

In gola per alla gola . 

In is cambio per in cambio. 283 

In questa , dove talora è avverbio . 

In questa , talora avverbio. 

Indrieto per indietro. 

Infinito , usato per alcuna altra voce 
del verbo. _ 

Ischifiltài 


223 


224 

124 

285 

18 

62 

186 

118 

118 


Latina lingua alla purità della To* 
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scema, ha sempre pregiudicato , e 
come si prwi x'jZ 

Latina lingua col suo risorgere fu ca- 
gione del peggioramento della To- 
scana 172 

Latina lingua del tempo di Cicerone 
perchè fosse preposta alla più an- 
tica , e a quella che succedette 146 
Latina lingua , e latini Autori son 
tali , che senza loro sarebbe il 


Mondo men felice da ìiputare 174 
Latina lingua , e lo scrivere in essa 

fu sempre necessaria , e perchè 174 
Latina lingua , e sua grandezza e splen- 
dore 174 

Latina lingua e suo studio è utilis- 
sima , e quasi necessaria al det- 
tar bene nella Toscana i8r 

Latina lingua fiorì , e sfiori con la 

vita e morte di Cicerone 147 

Latina lingua fiorirà , e sarà in pre- 
gio sempre , e perché 174 

Latina lingua ha quasi naturai nimi- 
stà con la Toscana , e come si 
provi 1 74 

Latina lingua morendo fu cagione 

della nascita della Toscana 174 

Latina lingua , perchè , e come si spe- 
gnesse 176 

Latine parole, e nel principio e nel 
fine , e per entro i libri ponevano 
'volentieri i Toscani Autori , e 
perchè 86 
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86 

86 

127 

186 

187 
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Latini Autori 9 e loro nobiltà , e Toro 

sovrana eccellenza , e lor pregio 174 
Latino a tempo del boccaccio quan- 
to fosse in ammirazione 
Latino a tempo del Boccaccio si chia- 
mava gramatica 
Laudesi 

Le per elle se s'usasse nel miglior se - 
colo 

Le per gli se s'usasse nel miglior se- 
colo 

Legatura della prosa in cui fosse mi- 
gliore nel miglior secolo , o negli 
v scrittori' scienziati , o negli idioti 194 
Lettera vocale appo i Latini , che ave- 
va un suono tra i ed e • 

Levorsi per levaronsi se s usasse nel 
miglior secolo 
Lezi , che si dica oggi 
Libri e scritture e opere degli scrittori 
del buon secolo , e quando furono 
dettati . v 24 

Libri Toscani del vecchio secolo , 
come , e da chi s' andavano tra- 
sformando . 

Lingua , che alcuni oggi chiamano 
corrente che cosa sia nel ' vero. 

Lingua , che alcuni oggi chiamano 
corrente , se nel vero sia lingua , 
e di che pregio , e se sia da usar - 


144 

186 

126 


19S 

240 

164 


si 9 e come , e da chi . 


io 


162 


Lingua de' moderni segpetarj non ha 
parole o modi , che meglio non 
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possa esprimersi nella pura fa- 
vella. ’ 166 

Lingua del buon secolo se piu nel 
v popolo y o negli scrittori fosse 
pura , e tra gli scrittori , o negli 
idioti % o ne letterati , e perchè. 194 
Lingua Fiorentina in che sia men 

perfetta y eli a tempo del Bocc. 149 
Lingua Fiorentina odierna , come si 
conosca 5 e si provi manco per- 
fetta , che nel tempo del Bocc. 149 
Lingua Fiorentina se sia più abbon- 
dante , di a tempo del Boccac. 149 

Lingua , o per dir meglio , parole del 
buon secolo usate da alcuni mo- 
derni in maniera , che rendono 
odiosi , e disprezzabili quei che 
T usan bene e discretamente. i 65 

Lingua più delV altre perfetta qual 

sia . 147 

Lingua qual veramente dir si possa , 

e qual no. 289 290 

Lingua se sia tutta in arbitrio del 

popolo. i 3 g 140 

Lingua Toscana di qual secolo sia 
da scegliersi per iscrivere alla 
< posterità , e in quali cose sia da 
usarsi la favella , che corrà di 
mano in mano. 162 166 

Lingua Toscana per qual cagione 

peggiorasse dopo V anno 1400. 171 

Lingua Toscana quando a fiorire , e 

quando a sfiorire cominciasse 146 
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Lingua Toscana quanto peggiorasse 

in venti anni 147 

Lingua Toscana se sia manco perfet- 
ta , eh' a tempo del Boccaccio 1 43 

Linguaggi si deon lasciar nella lor 

larghezza, e non impoverirgli 5 2 

Lingue, come naturalmente si spen- 
gano o s' offuschino C una V al- 
tra , ed esempli della Greca, del- 
la Latina , della Ciciliana , della 
Provenzale , e della Toscana 174 1 
Lingue , come si debbano arricchire zói 
Lingue , come sieno più o men per- 
fette 149 

Lingue non si deono ristringere , nè 

allargar contro le regole 270 

Lingue , perchè , e come si mutino 1 76 
Lingue perchè si scrivano 149 

Lingue scritte più deir altre perfette 

quali sieno 149 

Lingue senza scrittori si variano tutto 

dì iSr 

Lingue vive , e spezialmente la To- 
scana se si possano , ó si debba- 
no regolare J17 

Livio di Marcello Adriani non fu tras- 

latato dal Latino i 3 2 

Luoghi, che nel Decamerone delCòz 
si sono anzi voluti lasciar difet- 
tosi , o imperfetti , che correggerli 
di fantasia 7^ 

Luoghi del Decamerone , che in al- 
cune copie pajon corretti di fantasia 55 
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154 


Luoghi del Decamerone , che o gli 
stessi , o simili si trovano in altri 
libri del medesimo secolo 
Luoghi estratti dal libro degli Ammae- 
stramenti degli antichi , ne' quali 
le virtù si veggono espresse della 
favella della migliore età 
Luoghi particolari del Decamerone che 
si considerano 9 o si dichiarano , 
o si difendono , o si correggono 9 
o intorno a quali , comechè sia 
si ragiona 8 7 . 124 

Luoghi venzette del Decamerone del 
1 82. della cui lettura si rende 
ragione 25. 26 

Luogo del Decamerone dell' 82. nel 
quale il Salviati corregge se me- 
desimo , ed altri ^ 

M 

Mai I2 g 

Malato per infermo 283. 286 

Mannelli copia del Decamerone di 
quanta perfezione 

Mannelli copiò il Decamerone dal t o- 
riginale , e fu scrupolosissimo nel 
rappresentarloci appunto 
Mannelli perchè più degli altri nella 
scrittura si tenne presso al Latino 2,61 
Mannelli qual sia la sua ortografìa 4, i, 
Mannelli i quanto fosse scrupoloso nel 

copiare il Decamerone dall origi- 
nale ° ! 

Salviati Voi ZA 22 
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Masnada , e suoi diversi significati 123 
Masnadiere , e juoì diversi significati j22 
123. 

Mazzerare _ 125 

Meco , e Poltre sue compagne se col 

con innanzi stien bene 260 

Migliorar possono tutte le cose , eAe 

nostra opera sono 256 

Minuzie gramaticali , perchè talora si 

disprezzino dagli scrittori 87 

Mollare i3o 

Mondo nome , come in alcune guise 
di parlare perda la sua forza na- 
tia ' 264. 265 

Morto : cioè esser morto , per essere 

uccìso. 283 285 

Morto per ucciso. t 122 

Muzio , e cose scritte da lui contr ai 

Fiorentini si ribattono. 273 287 

Muzio si ribatte. 87 

N 

Nomi, cK hanno V accento in su P ul- 
tima sillaba in qualunque vocale 
escano , son molto proprj del ses- 
so femminile. l32 

Nomi e parole se in tutte le lingue 
sien misteriose , come si disputa 
nel Cratilo appo Platone . 101 

Nomi eterocliti di questa lingua. 74 

Nomi proprj di luoghi , che dagli 
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stessi abitatori si profferiscono 
diversamente . 

Nomi proprj perchè nel Decamerone 
deir 82 . talora si leggono diver- 
samente. 

Nomi proprj si deono pronunziare se- 
condo [ uso delle lor patrie . 

Nomi Toscani de' Toscani libri molti 
scrivevano in Latino. 

Nostro , che si chiami talora . 

Nulla per qualche cosa. 283 

Nuove cose piacciono , e le difficili 
imprese s' hanno per più orrevole 

O 

Ogni se ben s'adatti al plurale . 

Ognindì. 

Ognissanti, e non ogni santi si deve 
scrivere , e perchè. 

Ognissanti y se così , o altrimenti sia 
bene scritta. 

Omero pone gli stessi versi in diversi 
luoghi dello stesso poema . 

Opere , libri e scritture degli Scrittori 
del buon secolo , e quando furori 
dettate. 

Ordine de trattati di questi libri. 

Ortografia del Boccaccio e degli al- 
tri di queir età. 

Ortografia del Decamerone dell 82.. 
onde s è tolta 9 e che ordine s' à 
servato in ciò . 
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IIZ 

46 

47 

86 

2 9 

284 

ijz 


262 

261 

262 
262 
104 

19S 

261 

r 4 

18 
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Ortografia del Decamerone delT 82. 

perchè sia 'varia in certe parole . ig 
Ortografìa del Alarmela , a dell altre 

copie del Decamerone qual sia . 14 

Ortografia del Mannelli in alcune pa- 
role se sia incostante. 19 

Ortogr afia del Mannelli in alcune pa- 
role se sia sempre mala . 19 

Ortografia delle buone copie in quali 
paiole e cose s' abbandoni del 
tutto nel Decamerone dell 82. e 
perchè. 20. 21. 22 

Ortografia mala qual sia da dire. 19 
Otta per ora. 2 83 286. 


IP al toni. 

Paragone tra gli Scrittori del buon 
secolo . 

Parersi , che significhi , ed esempli. 

Parlando presto s' abbreviano le voci 
nella pronunzia. 

Parlari estratti dal libro degli Am- 
maestramenti degli antichi , nei 
quali te virtù si veggono espresse 
della favella della migliore età. 

Parlari o parole del Decamerone y 
che , o le stesse > o simili si tro- 
vano in altri libri del medesimo 
. secolo. 

Parlasi non, sempre a un modo. 


120 

195 

121 

52 


i54 


117 
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Parole, a cui segua consonante , qua- 
li , quando 9 e come ji tronchino . 

* se gg- 

Parole antiche taìor si dismettono , 
ma tardi , o per tempo si ripi- 
gliano le più volte . 

Parole , che alcuni credettero , c/*£ 
«o/z scusassero nel miglior secolo. 

Parole } che 7 Mann % scrive or bene 
e or male. 

Parole che nascono di giorno in gior- 
no j /a più parte si perdono. 

Parole , che nel Decameron dell* 82. 
sono scritte in più modi , e per- 
chè. 

Parole , c/ze pajon proprie della prosa 

Parole , c//s jz pronunziano diversa- 
mente e perchè. 

Parole e modi del dire , si mutano 
cP età in età : ed esempli „ e da 
chi maneggia P altrui scritture si 
deono lasciare stare 9 come le 
scrisse V Autore. 

Parole e modi. Nelle parole e modi > 
che non si trovino nelle scritture 
del miglior sècolo se sia da 
prepor P uso antichissimo 9 o il 
presente . 

Parole e parlari del Decameron che 
si considerano , o si dichiarano 9 
o si difendono, o si correggono y 
o intorno alle quali % comechè 
sia 9 si ragionai 


341 

49 


a3r 

293 

*9 

z3t 


*9 

271 

26S 


2 77 


148 
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Parole e parlari delle lìngue vive , 
che sono alte a scriversi da chi 


si dehban prendere . 

Parole e parlari il significato della 
lor nascita mutano spesso. 

Partecipe 9 se sia parola Toscana. 25g 

Partefice 9 che significhi nei volgar 
nostro . 

Partiano per partiamo se s'usasse nel 
miglior secolo . 

Pena talora 9 c/ze significhi. 

Perchè non si debbano usar molti 
vocaboli e modi piovuti dal Pa- 
tino , dal qual viene il corpo del 
volgar nostro , come molti se n'u- 
sa 9 venuti , dicono 9 dal Proven- 
zale , che c è in tutto straniero. 


144 

263 

260 

26 ® 

186 

?5 


177 


e segg. 

Perfezioni delle lingue quali sieno , e 
che le generi. 

Persona per niuno. 

Petrarca , e sue maravigliose lodi nel 
fatto della favella. 

Petrarca ne' Trionfi » se 9 e come rac- 
chiudesse imitazione. 

Petrarca nel Canzonierò se fu puro 
di favella . 

Peti orca non nella purità 9 ma nella 
leggiadria è singolare tra gli al- 
tri del tempo suo 9 e perchè. 

Petrarca perchè ne' Trionfi men puro } 
» che nel Canzoniere. 

Peti arca perchè nel Canzoniere fosse 


i5o 

283 

24 

201 

i8r 

233 
20 £ 
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purissimo nella favella , e nelle 
Toscane prose non puro. 

Petrarca , perchè non usasse molte 
voci antiche , che usarono gli 
altri del tempo suo . 

Petrarca perchè paja di meno antica 
favella , che gli altri del tempo 
suo. ’v 22g 

Petrarca quando morì . 

Petrarca quando nascesse. 22g 

Petrarca se del moderno favellare 
fosse lo * ntr od attore y come vo- 
gliono alcuni , e a chi si dee que- 
sto vanto . 

Petrarca se di purità di lingua sopra - 
vanzasse la Commedia di Dante. 

Petrarca si può dir quasi > che la 
Latina lingua risuscitasse. 

Pieno per carico . 

Poesie basse di quante guise sieno ap- 
po noi. 

Poeti in sussidio del poco verisimile 
si volgono alla macchina . 

Poeti pajono scrivere in favella diver- 
sa dei prosatori y per tre cagioni. 

Poeti principalmente favoriscono Caso 
antico del favellare. . 268 

Poeti quali parole pajano aver pro- 
prie , e che siéno tutte loro . 

271 272 2 fi. 

Poeti satirici e mordaci , ma dissipi* 
ti , quali abbia la lingua nostra. 

Poetiche parole usate in prosa. 


343 

201 

23o 

z 3 o 

249 

23o 


232 

233 

2or 

127 

275 

65 

271 

269 

270 


275 

273 
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Poliziano, e sue stanze lodate. 182 

Poliziano fu il primo , che desse prin- 
cipio al risorger della Toscana 
lingua. 182 

Poliziano in quale opera vincesse se 

medesimo. 1 8 Z 

Popolo agli Scrittori , o gli Scrittori 
al popolo in cose eguali se sien 
da porre avanti nel fatto della 
- lingua. 1 44 

Popolo in che dobbiamo tor per mae- 
stro nel fatto della lingua , e in 
che gli Scrittori. 142, 

Popolo se sia miglior giudice della 
lingua , che qual si voglia savio , 
e perchè. 140 

Popolo se sia signór della favella. 140 
Portar nella speranza per i sperar e , 

dannato dal Ruscello. io 3 

Povero cuore. 129 

Prenze per prencipe. 120 

Presummere per presumere. 283 286 
Prìeta per pietra. 186 

Prima , qual voce abbia comunemente 

per sua cor rispondente, e qual no. 96 
Prima talora che significhi. 96 

Primitivi invece de' derivati : ed e- 

sempli. 54 

Proemio del secondo libro. i 35 

Proemio medesimo posto dal Boc- 
caccio in due luoghi del Decam. 104 
Pronomi o affissi replicati di sover- 
chio , quanto proprj del volgar 


nostro. 


HI 
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Pronunzia Fiorentina perchè da alcu- 
ni sia motteggiata . 287 

Proprietà della Toscana lingua , che 
sotto regola non si posson ridur- 
re 9 quante sieno. _ 292 

Prosa per referenza porta rispetto al 

verso. 271 

Prosa può usar tutte le parole e mo- 
di 9 che fanno per lei ; ed esempli . 273 
Prosa quali parole paja aver prò - 

prie 9 e che sieno tutte sue. 271 

Prosa Toscana , e scritture Toscane 
in prosa , nel miglior secolo si 
sdegnava da letterati. 1 gg 

Provenzale lingua perchè venisse in 

pregio 9 e perchè cadesse . 176. 

Provenzale lingua più forse per ven- 
tura y che per ragione stata in 
pregio alcun tempo * 179 

Provenzale lingua se abbia dato vo- \ 
caboli alla Toscana . 179 

Pulccllaggio. i 3 z 

Purità de’ vocaboli e de parlari , che 

profitto rechi alle lingue. i5o 

Purità della lingua quanto sìa più 
laudevole ne moderni f che non 
fu negli antichi . i 83 184 


R 


Rammaricare , e rammarricare , o 
ramarricare se debba scriversi t 
ed esempli. 
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Regole della Gramatica se nelle Las- 
se , o giocose poesie servar si 
debbano . ' 33 

e segg. 

Regole della lingua , che cosa sieno. 142 
Regole della lingua da chi , e come 

scriver si possano . 148 

Regole della lingua tor si deono dal 
migliore uso senza riguardo d'an- 


tico f o di moderno . 14$ 

Regole della Toscaha lingua , c/je 
jo/2 prese dal miglior secolo , se 
si potrebbono avere a dimettere 
per altre nuove . 2 $ 

Regole della Toscana lingua da qua- 
le età , e da quali scrittori raccor 
si debbano. 146 

Regole della Toscana lingua sopra 
quale età , e quali Autori fon- 
dar si debbano . 256 

Regole della Toscana lingua sopra 

quale età sien da fondarsi. 184 

Regole delle lingue vive , e che sono 


atte a scriversi , e specialmente 
della Toscana , da chi si debba- 
no raccorre. i 44 

Regole scritte in che sieri migliori , 

che la voce del popolo. 141 14 2 

Regolare se si possano , o si debba- 
no le lingue vive t e specialmente 
la Toscana. 5 i 3 g 

Replica dell' articolo f del segno del 
caso , deir accompagna nome , e 

\ V • 
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della preposizione a tutti i nomi 
addiettivi , clic rispondono a un 
solo * e medesimo sustantivo . I2 7 

Rima e lo scrivere in Rima di quan- 
to pregio fosse nel miglior secolo, igg 
Rimanesse per rimanessi da chi oggi 
si dica , e se s'usasse nel miglior 
secolo . 186 

Rime dire, 129 

Risposta ad alcune cose scritte dal 

Muzio contrai Fiorentini . 28 

87. 41. 42. 279. 287.* 

S 

p ' 

f * 

Saccente , ' che significhi . i 3 f 

Salmeria . 119 

Salvia li promette il vocabolario della 

Toscana lingua . 248 

Salviati promette un trattato in di- 
sparte contra la moderna lingua • 
de segretarj, - 166 

Santa nome addiettivo , come talora 
in certi parlari perda la sua 
forza natia, 265 

Satirici e mordaci , ma dissipiti , quali 

poeti tra i nostri si possan dire . 275 
i&ity anche non danno sempre nel 

migliore. 55 

Scaggiale ornamento non solamente ' 

. contadinesco. 128 

Scalpitare. ng 

Scede. 129 
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144 

276 
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Scherani* 

Schifiltà* 

Don Scipio di Castro circoscritto con 
lode di fiorito stile . 

Scorrezioni di lingua , che oggi sono 
nel popolo di Firenze , v erano 
anche le medesime , o simili nel 
miglior secolo , e provasi con 
molti esempli . , . 

Scorrezioni e barbarismi de* nostri gio- 
cosi poeti . 

Scrittori , che eccedono nel verso , di 
rado vogliono -nella prosa ; e 
allo incontro . 

Scrittori del buon secolo , cÀt furono , 
e quali cose , e in che tempo 
scrisse ciascun di loro , e qual 
piu e qual meno sia da pregia- 
re 9 e perché. 

Scrittori disprezzano la cura troppo 
minuta dello scriver sempre a un 
modo. 

Scrittori in che dobbiamo tor per 
maestri nel fatto della lingua , e 
in che il pop . 

Scrittori ne' libri) che ci lasciano ser- 
bano il suggello del grado delle 
voci • 

Scrittori , nobili escono talora della 

pesta* 29 3 o 

Scrittori , o C uso se sia signore della 

favella * 145 146 


ig5 


54 


142 


68 
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Scrittori perche disprezzino talora le 

minuzie gramaticali. 97 . 

Scrittori quando non trattano di ma- 
terie sottili non is tanno sempre 
sul rigor della Loica. gì ga 

Scrittori Toscani del buon secolo e 

loro autori. 256 

Scrittura in alcuna sua parte è più 

chiara f che la pronunzia . 82 

Scritture di non pura lingua non 'vi- 
vono , e intendo risi mcn % che V al- 
tre , e perchè. ' , l5o 

Scritture libri e opere degli Scrittori 
del buon secolo , e quando furon 
dettate. 24 ig5 

Scritture Toscane del vecchio secolo , 
come , e da chi s' andavano tra- 
sformando . 24© 

Seco medesimo si dice anche di fem- 
mina , ed è avverbio. 

Segretarj de* Principi , e loro lingua 
odierna come , e in che sieno da 
scusare : e come e in che no : e 
delle qualità della detta lingua 
de* Segretarj \ 162 iG 5 

Serà per sarà f se s'usasse nel miglior 
secolo 9 e da quali popoli oggi si 
dica. 1 86 

Servire in sudisato sentimento . TSi 

Soggetto di questi volumi. * 6 

Soggetto universale del primo di que- 
sti libri. g 

Sollecitudine talora che significhi. 28 
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So/ transenna. i3a 

Starnazzar' fa detto da starna , e pur 

si distende ad altro. 263 

So a per sue , e s uoi se s' usasse nel 

miglior secolo. 188 

Suono della prosa , in cui fosse mi- 
gliore nel miglior secolo , o negli 
scienziati , o negli idioti. 194 

Suto per istato. 283. 285 


T 

Tavola delle Novelle perchè discordi 

talora da' titoli delle medesime. 46 

Tela delle parole talor si ìnula. 97 

Teseide perchè chiamasse per nome 

vestito alla greca il Boccaccio. 85 

Titoli de' libri spesso si fecero e si 
fanno in lingue morte o stranie- 
re , c perchè. 85 

Titolo che s'intende del Boccaccio , 
dove dice dt avere scritto il De- 
carnercne senza titolo. 83. 84 

Titolo nel Decamerone del Boccaccio 

come sta nel Mannelli. 83 

Titolo pnsson porre a lor modo ai li- 
bri-loro gli scrittori , nè se ne 
cura il popolo 85 

Tornare per andare a stare , o venire 

a stare. 283 . 284 

Toscana lingua , come possa sentirsi 
delle parole e modi piovuti dalle. 
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cattedre , e dalle scuole della la- 
tina gramatica. 180 

Toscana lingua da qual popolo avesse 

gli scrittori e le regole, 2go 

Toscana lingua dall' anno i 3 oo. al 

1848. quanto si mutasse ig 5 

Toscana lingua del miglior secolo va- 
ga naturalmente. igS 

Toscana lingua in che sia migliorata 

dopo la sua declinazione. 182 

Toscana lingua odierna se sia diversa 

da quella del miglior secolo. 184 

Toscana lingua perchè , e come nacque 

176. 177. 178 

Toscana lingua quando a fiorire , e 

quando a sfiorire cominciasse 146 

Toscana lingua , quando cominciasse 
a peggiorare , e quando a miglio- 
rare , e che progresso fimo a oggi 
abbia fatto 182 

Toscana lingua quando restò d' esser 

pura 252 

Toscana lingua quante proprietà ab- 
bia , che sotto regola non si pos- 
son ridurre , ' - 292 

Toscana lingua , quanto al fiatto del 
favellare , se ' sia mai punto rimi- 
gliorata dopo la sua declinazione, 
e da quanto tempo in qua. ili 2 

Toscana lingua quanto peggiorasse in 

venti anni. 1 47 

Toscana lingua se debba discostarsi 
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dal Latino , come credono alcuni, 
e perchè il credano. 270 

Toscana lingua se , e quanto si sia 

mutata. 277 

Toscana lingua se fu più pura negli 

idioti. 173 

Toscana lingua se per V avvenire , e di 
bontà di favella % e d'eccellenza 
di tutori possa tanto sopravanzar 
Vetà de! Boccaccio che s abbiano 
a dismettere le regole tratte da- 
gli scrittori dì quel tempo. 256 

Toscana lingua senza che non si pos- 
sa da forestieri saper perfetta- 
mente . 293 

Toscani del miglior secolo se scrisso - 

no appunto come favellavano. r84 
Toscani libri assai con latino nome , 

e perchè. 86 

Toscani libri , e scritture del vecchio 
secolo , come , e da cld s'andava- 
no trasformando. 240 

Toscani scrittori del buon secolo , e 

loro autorità . 256 

Troverreno per troverremo , se s'usasse 

nel miglior secolo. 186 

Tulio , e non Tullio scrissero i nostri 

antichi. 36 

Tututto. 123 

Y 


Vacare. 


122 


353 

V adino per vadano, se s'usasse nel 

miglior secolo . ' 186 

Venire per venire odore . 1S2 

Venirne a capo . 127 

Verbi semplici in vece de lor compo- 
sti, 3 2 

Verbo attivo in vece dell assoluto , 
je «jj talora il Boccaccio , e- 
s empii . 28 

Vergole , e bergolo che significhi. 36 

Verso quali parole paja aver proprie , 

e cAa j/erco tutte sue . 271, 272 

^ ezw. 1 26 

Vignone , e non Avignone . 127 

delle scritture onde derivi mas- 
simamente . 1S0 

Vocabolario della lingua promesso dal 

Sa Iv iati. i3 2. i33 

Vocabolario della Toscana lingua pro- 
messo dal Sai vieti. 248 

Vocale appo i Latini % che aveva un 

suono di mezzo tra i ed e. 144 

Volgarizzamenti fatti nel miglior se- 
colo della favella, quanto sian da 
pregiar nel fatto della sincerità 
. della traslazione . 225 

Volse per volle se sia ben detto . 25 g 

Uopo, a tuo uopo . 127 

Vostro e non nostro , perchè diciamo 
talora a quello che è così nostro, 
come di coloro , a cui tutto ì' at- 
tribuiamo. 70 

23 


Salviati Voi . IL 
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BRItORI ‘ CORREZIONI 

Pag. 23 1 . i abbiano abbiamo 

Sa » 2 scoglnnea-to scioglimen-lo 

129 » il Giudice Giudice 

x 32 » 29 diletti delitti 

137 » 4 nelle nelle 

i 55 » 3 volume volume 

164 » 6 ripondere rispondere 

169 » ul. abbiamo abbiano 

189 » 1 Seneea Seneca 

272 >v 28 ichifo schifo 

298 » 25 Itulia Italia 
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